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AL NOBILISSIMO SÌGBORS 
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Ermettetemi , caro e vir- 
tuofo amico, che fotto 
gli onorevoli voftri aufpicii io pre4 
fenti quello libro alla noftra na- 
zione . Egli è lungo tempo, dac- 
ché i voftri talenti, i.voftri ftudii| 
e quell’ amor di gloria, . il qua- 
le rifcaldando tutte le belle ani- 
§ 3 ' me 1 
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VI 

me, rende la vodra tanto infa- 
ticabile nelle utili e leverei medi- 
tazioni , vi hanno acquillaro i 
fiiflVagii di tatti coloro , che lì 
fanno un pregio di render giu- 
lìizia al nterito (olido e lumino- 
fo . Ma il vodro cuore è anche 
in voi più grande dell’ ingegno. 
Senfihiliirimo a quanto porta 1* 
adorabii fembiante della virtù , 
con rcligiofa alacrità ne foddis- 
fare i molti- e fanti doveri . L* 
amicizia è uri nome , che intie- 
ramente vi riempie. I tempi c 
le diilanze , che' pur fogliono sì 
frequentemente indebolire ed an- 
» che affatto 'eftinguere i più vi- 
ti fentiménti^ non -hanno al;u-- 
na forza ffopra i icntiraenti- vo- 
. - Itri, 







•vi! 

ftrr. Voi- non avertè giammai 
la difgrazia.'di. conofcere nè il 
capricciofq .cambiamento , nè la 
fredda indifferenza tanto vicina 
alia perfìdia. Voi infine fapete 
effer cortante in quegli anni nie- 
defimi , in cui la leggierezza 
apparir potrebbe un aniabil di- 
fetto . Quefta coftanza di ca- 
rattere , che tanto vi onora, è 
forfè la ricompenfa più bella e 
lufinghiera, onde il ciclo porta 
premiare la voftra virtù . 

' Superbo io d* un amico or- 
nato di' qualità sì pregievoli e sì 
rare, non so.refiftcre alla -tenta- 
zione di render, pubblica una 
tale, mia forte. Ella è .per, me 

una illufion , cara e 'foave il-pen- 

farc 
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Vili 

fare , clic il mio nome fava lèt- 
to in unióne del* voftro. Isrno-* 

O 

rato qual' io fono' da tutta la 
patura j non mi . curò* d* ufcire 
da. quefta feJicé ofcucità.: ma fc. 
pure ..io ..volcfll nùtrirnè 1’ 
biziofo pcnfiero ', non vorrei ef- 
fcr conofciuto , -che fotto il no-: 
me deli': amico di Borgognìnì 
Scriàbranii, che la gloria di elle- 
re amaro da un uomo buono 
ha la foia, che .follcticar po.Ta ì 
un ragionato orgoglio i 

Di queft’ amicizia voUra , 
tanto per me preziofa, e di cui* 
ho ricevuto tante c sì luminale 
riprove , vengo prefentemenre a 
chiedervi un nuovo atteftato .• 
Io imploro la voftra bontà . in 
- - fa- 






ix 

ilivoré- di' mia vcrfione . 

So benìflìnrio 7 che ) -ie*- a noftri 
concittadini piacerà V elogio^ eli® 
m oggi confegno - alle • ftampc y il 
merito farà -tutto dell autore » 
che lo ha teffuto e che . all 
incontro , fc effo non' piacerà , 
Tutta la colpa iarà di me, che 
1! ho tradotto, lo ho fentito tut- 
to ciò r e non per quello mi è 
mancato il coraggio di pubbli- 
eare il mio lavoro. - - - 

I . Non avendo io - mai cAì- 
colsto quelle bagattelle , che ho 
lafciato ul'cire originali dalla mia 
penna, molto meno egli è vcri- 
iimile, che io abbia la ridicola 
vanità di creder cofa importan- 
te una piccola, traduz io ne . Non 



è già » che facile*' io * reputi il 
tradarre.., e , particolarmente il 
tradar 'nel noftro dall' idioma 
francefe . Sono anzi perfaafilTi- 
mo , che fommaraente malagevole 
ne. lìa .r imprefa*. E’* vero che le 
due lingue fono figlie della fiella 
madre j ma i fecoli ne hanno tal- 
mente alterata la fiilonomia , 
che le due forelle poco o nulla 
hanno fra loro, che fia comune. 
Il loro carattere è tanto diverfo, 
che per riufcire con felicità in 
una traduzione, fa duopo indi- 
fpenfabil mente edere afibluto pa- 
drone dell’ una c dell’ altra, e il 
conofcernc a fondo tutte le forme, 
che a ciafcheduna fono particola- 
ri .. Ma dopo che tanti nofiri 

com- 



compatrioti fcdotti dall’ appa- 
rente, facilità della lingua francc- 
fc, e piu ancora da una temera- 
ria prefunzione , 11 fono creduti 
in iHato di tradurre; doro chè> 
tanti libri fcritti in ottimo fran- 
cefe fono flati convcrtiti in pef- 
lìnio italiano ; dopo che final- 
mente quelle detellabili verfioni 
hanno difonorato i nollri torchii 
e la nollra letteratura; i tradut- 
tori fono caduti nel pia profon- 
do difprezzo , ed il melliero del 
tradurre è riniailo intieramen- 
te fcreditato . ' .. 

Sono io il primo a ricono- 
feere ingenuamente rutti i deme-; 
riti della mia traduzione. Ma for- 
tunatamente io la mando in la«^ 



/ 



cc in una ftagione » in cui anche 
i-più amanti della lettura fono 
occupati in didrazìoni , le quali 
recano maggior piacere , fe però 
il vero piacere può annidarli nel- 
la folla, nel tumulto , e nella con- 
fùfa ebrietà de’ fentimcnti . Ciò 
non oflante fe alcuno in mezzo 
al difordine univerfale trqvadc 
un’ora per leggermi, ed un mo- 
mento per rimproverare alla mia 
veriìone que’ difetti , di cui ven- 
gono rimproverate le verdoni di 
Selvaggio Canturani , guardatevi 
dal farne 1’ apologia; ma rifpon- 
dete feniplicemente così : „ L’ a- 
mico mio fa molto bene , che 
„■ chi traduce non può fpcrare di 
eder tradotto giammai . In que- 



xni 

5 , ' Ao lavoro egli non lia avuto 
„ in mira altra gloria, ’fe non di 
„ eflere il primo a prefentarc al-, 
„ la fua' nazione V elogio ^ on* 
„ de un elegante fcrittore ha o- 
,, norato le ceneri d’ un uomo ^ 
„ che • tu il maeftro e 1* ami- 
,, co della intera fpezie ; d’.un 
„ uomo , che fu 1* onore del 
y, noftro fecolo > c che farà 1* 
„ invidia de’ fccoli y che ver«« 
„ ranno. ..Lontano il sig. Palif- 
yy fot dall’. odio ugualmente che 
y, dalla Satira , ei non ha fparfo 
yy fulla tomba dell’ illuftre defun-j 
„ to fe non que* fiori , che .i 
,y dalla mano della ficfia veri- 
„ tà gli. fono fiati prefentati . 
,y Ora un elogio y .che ha que- 

«fio 
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„ Ho merito ( merito rariHìmo 
)) in ogni open, c forfè unico 
„ in una orazion funebre , in 
„ cui 1' adulazione piu, sfronta-, 
„ ta fembra cònfacrata còn* 

„ fuetudine univerfale ) meritava 
„ di elfer noto: ad ogni: culta e. 
„ -vitruofa nazione.,,^. - 1 ' 

• Ecco , uotno buono , le ra-r 
gioni,; che ^nt* hahno: indotto a 
far pubblica queHa mia verdo- 
ne ^ Se. taliiiragioni ballano .per 
ottenere alla medefi ma una gen- 
tile indulgenza io nc farò lie- 
tiffìma - lin fcàfo .contrario mi 
confolero" . coL teHimonio della 
niia /cofeienza,, la quale mi ren- 
derà lìcuramehté. una giullizia af- 
fai più preziofa di quella, che mi 

po- 



XV* 

potefTe eiTer: rela dagli uòmini. 
Nulla ho piò, che dire intor*» 
no a ciò; e forfè ho detto aliai 
più, eh* r argòraento non cligéva-. 
Ma il piacere di trattenermi con 
uno de* migliori miei amiti -mi 
ha fedotto ; e non còncahdo io ^ 
che di fcrivcre una breviflirt»' 
lettera , m’ accorgo di averne di 
molto oltrepallati i confini. Ciò 
non oftante< non cahcolleiò quel 
che ho fcritto . Coloro , che fono 
fenfibili all* amicizia , perdoneràn-' 
no una tanta prolklìtà^' ah 
tivo fublime , che V ha dettata. 
Quanto pòi , *a quelK per cui 1 
amicizia non è, che un vuoto 
nome, ah potrei io giammai am- 
bire la loro approrazione ? 

■. Ad- 
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, : , Addio i incompii’àbile ami*r 
co t Profeguite .a coltivar le let- 
tere,, lìccome fate .* Permettete 
tranquillamente agl* ignoranti^ il 
mettere in . ridicolo, quella .gloria,; 
che ;vi.A affacciaij.e ;oh* efli 
prezzerebber anche C' più del do-[ 
vere j fe poteffer lufingarll,di gt-j 
tenerla ,, Sono quelli;, i - più/. pie-; 
coli inconvenienti., annefli . alUr 
letteratura ..A materni; e Ilare, cerr: 
to . di trgv.ar nel vodro Zacchi-^ 
roli la più tenera*: ed efFufa; cor 
rifpondenza . {..r 

. ■ j . ' . .1 t ^ . ■ . : ^ i ; ♦ J 

’ Berlina, 2 . Gennaio i7.7u* . > 
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ELOGIO 



DEL signore di 

VOLTAIRE 




A gloria del sig. di Voltaire 
non è circofcritta fra ì foli 
confini della fua patria ► Alla 
intera Europa , attenta ai primi giu- 
dizii ^ che pronunziati verranno fu 
quello fcrittor famofoj al noftro fc- 
colo, ed alla poflerità femprc giuda, 
ina fempre fevera, noi fiamo refponfa- 
bili di quanto ci accingiamo a feriva^ 
re . Lina tal verità ci riempia intie- 
ramente di fe fteda , c ci difenda.- da 
ogni paffionc c da ogni •'cntufiafmo 
Non vengan calcolati hè gli cncomii 
A che 



\ 
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i ELOGIO 

che adnlazionc dettò , nè le fatìre che 
da un odio ingiuflo furono infpirate. 
L’unica nofira cura fìa di moflrarcon 
imparzialità ciò , che per Tempre ca- 
ratterizzar debbe qucft’ uomo raro , 
quell’uomo /ingoiare, c per parlar fin 
^a qucflo momento come parleranno i 
uoftri nipoti , quell’ uomo unico. 

Francefeo Maria Armici di Vof- 
taire nacque a Parigi il di zo. di 
Febbraio i5p4., da Francefeo Arouct 
pagator delle fportaic , e ricevitore 
delie pene pccuiiiarie alla camera de* 
conti , c da Maria Margherita Dau. 
naart. Non ci arreftino le precoci di* 
fpolìzioni della fua infaiiziaj ma i no- 
firi fguardi lìan rivolti a quella lunga 
ferie di brillanti fingolariià , le quali 
fuccedendofi fenza interruzione in tutto 
il corfo della fua viti , fatto ne han- 
no un uomo, quale non videro i paf- 
Tati fecoli , e quale i fecoli, che ver- 
ranno, non rivedran forfè giammai. 

Co- 



DCL SIG. DI VOLTAIRE j 
Cominciam da quelle , che fono 
d’ un ordine puramente fifico . Tal* è' 
quella organizeaaion felice, capace di 
refiderc alle più lunghe applicazioni , 
c che fenza rimaner mai alterata dal- 
la varieti delle dagioni, non fi ripofa- 
va dalla fatica , che colla fatica rae- 
defima. Avvegnaché ei comparifse d’ 
abito di corpo fomraa.mente gracile e 
delicato , ciò nonoftantc pochi uomini 

vi fono fiati , che abbiano avuta una 

• 

compleffionc più forte della fua , c che 
com’egli , fiano giunti ad una più ro- 
bufta e profperofa vecchiaia . Alcun 
uomo non cominciò i Tuoi giorni in 
una più brillante maniera ; nefiùno 
terminati li ha con più gloria . Non 
folaraentc ha egli fupplito a que‘ Ict- 
terarìMavori , che avrebber potuto for- 
mare un difiinto nome a trenta per- 
fone s ma con que’ lavori medefimi ha 
laputo combinar eziandio quelle cure, 
che incompatibili fembravano colla prc- 
A z do- 



4 -ELOGIO, 

dominante Aia pafìGon per Io Audio .Il 
sigi di Voltaire non era ftraniero nè 
alle fpeculazioni del commercio ^ nè a 
quelle delle finanze j hafaputo coofer-i 
.vare ed accrcfccre il fuo patrimonio j 
lu trovato il tempo pei piaceri; ne ha 
trovato per mantenere in tutta 1’ Eu- 
ropa il più vallo carteggio, che alcun 
privato abbia mai foflenuto fia coi 
dotti c gli artiiìi più celebri del fuo 
fecolo , fia con molti sovrani , che Io 
hanno onorato d’ una intima amici- 
zia : gloria , che dee per femprc 
riflettere falle lettere , e della quale 
dopo il fecolo di Filippo e di Aleflan- 
dro, il mondo non avea più veduto 
b efempio . Ei ne ha trovato per 
renderli utile a mille illuftri iventura- 
tì , che ha difefi colla fua eloquenza > 
5 ne ha finalmente trovato per fonda- 
re una florida colonia in diftanza d* 
alcune leghe da Ginevra: colonia ^di 
cui non ha mai celiato di elfere il he- 

nc- 
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DEL SIG. DI VOLTAIRE ^ 
jiefattore ; che orfana è rimafta per là 
di lui morte 5 e che coi fentirnenci ‘d’ 
una (incera gratitudine fi è mofirata 
degna della di lui bontà ,• Noti fono 
a tutta r Europa quefii fatti :i nemL 
ci raedefirai del sig. di Voltaire fono 
coftretti a confeffarli ; e V invidia , ch« 
veglia tuttora accanto al fuo fepolcroi 
non può adombrarli di alcuna nube *' 

I . Non meno del fifico , fono in queft*. 
uomo fingolare ftraordinarii i fenome- 
ni del morale. In età di dieciotto an- 
ni compofe la prima fua tragedia r 
c conforme abbiara già detto dietro 
il sig. de la Motte , il quale ebbe il 
merito di prevederlo , c il coraggio 
di • annunziarlo j Cornelio eRacine eb- 
bero un fucceflbrc . Un fimil cominr 
ciamento rigimdarfi doveva’ come un 
prodigio ; ma per un prodigio anche 
più grande^ ei meditava fin d’ allora 
la fola opera di genio , che non fofib 
fiata tentata nclfccQlo:di tuigi ^ 
' : r A 5 ? che 



Tf . ELOGIO . 

,o che Io era fiata sì tnalaracn- 
te , che di tutti gli sforxi , fatti in 
„quel tempo', piu non refta vcfiigio 
alcuno, Ei concepì il progetto della 
Enriade i e la Francia fu. piena di ma-^ 
raviglia in vedere , che doveva - il pri-. 
rao fuo epico • poema ad un' au- 
tore di. ventiquattro anni . Queft’ 
uomo fiefio divenne di poi il rivale 
deir Arioftó; in un altro poema . II 
medefimo è fiato T iftorico di Pietro 
il Grande, di Carlo xii. , di Luigi 
XIV. ,, e di tutte le na^ion{ da Car- 
lo Magno fino a’ noftri giorni. TI 
indefimo ha dilatata la carriera della 
ifioria, troppo prima di lui circoferit- 
ta , nelle minute ricerche della poli- 
tica e deir ambizione de’ Principi , 
quali che il defiino de’ popoli fia di 
elTerc ai incdcfimi in tutto., e fino 
negli annali, del mondo, facrifica ti. 
Ei fu il primo, che fentir facefse que- 
lla ijpèzie d’ oltraggio fatto all’ uman 



DEL SIG. DI VOLTAIRE 7 
genere j c principale oggetto delle Tue 
ricerche divennero la influenza delle 
opinioni fulle feiagure delia terra ^ le 
leggiate confuetudini ^ i cofluoii ^ i 
progreffi delle Teienze e delle art: j 
cofe tutte Ano allora fommamenc 
dagl’ iftorici trafeurate. Quella rivo- 
luzione della ifloria j perfezionata dal- 
la fllofofia , è forfè una di quelle co- 
f? j che gli ha acquiflato i diritti pii^ 
grandi all* ammirazione de’ contempt^ 
ranci, c alla gratitudine della pofte- 
rità , 1/ raedefimo ha arricchita la 
noftra letteratura d’ un nuovo gene- 
re di romanzi ,e di una (ingoiar quan-f 
tira di poefie leggiadre ,* rapide pro- 
duzioni d’ una fancafla inefaufta , fem- 
prc attiva^ Tempre brillante , c aku? 
ne delle quali hanno un carattere ori? 
ginalc , di cui ci fu 1’ inventore 
che fpirauo il gufto piii delicato (*) ; 

A4- ■ ■ Il ‘;- 

— ■ — J -"sii 

' /<") Tali fono 4' 

•é-àlouni altri vetii di qucfto geaere amabile. 



È ELOGIO 

Il medelìmo ha mifurata l’ altezza I c 
ha 3 per cosi dire , ftabilito i confini 
del genio di Cornelio , in un com- 
mentario ji! quale ficuramente difpia- 
ccr dovette agli appaflìonati ammira- 
tori di queft’ uomo’ fommo, non folo 
per alcune troppo dure esprelfioni (*) , c 
per alcuni giudizi! non ben fondati , 

che • 

(*) Sarebbe certamente dedderabile , <*h* 
1* tutore in qupfto commentario avelTc fop* 
predo alcune di quelle troppo amare efpref* 
fieni , che ingiuriofe fenibrerebbero alla me* 
moria di Cornelio , fe il sig. di Voltaire in mille' 
altri luoghi non avelTe manifeftata tutta I’ am- 
mirazione , di cui era pieno .verfo quel genio 
creatore . La bile , che trafpira dngolarmentO'. 
nelle ultime edizioni di queft’ opera , non 
era già diretta contro Cornelio , ma bensì 
contro'! fanatici ammiratori di quel grand* 
Uomo» i quali non avean mancato di fpac- 
ger preventivamente la voce , che quefto com- 
mentario non farebbe , che una fatica dettata 
dalla invidia • e che ». come prima eflb vide 
li pubblica loco t ooa naacairQno d’ infbrgea 

.. . ■ * yv , .. «007-3 
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DEL SIC. DI VOLTAIRE 9 
che per tali vengono da noi pure ri- 
conofeiuti 5 ma perchè la fuperftiziofa 
ammirazione rigetta ogni efame cd 
ogni difciifiìone fovra 1’ oggetto dd 
fiio alleo. Qnanto a noi , efeati da 
fimili pregiuiizii 3 più capaci d’ in- 
fievolire che d’ accrcfcer la venera- 
zione i che debbefi a Cornelio , noi 

ben 



contro le oflervaiìoni 1* più giiifte , • c?6 
coni un sì cieco furore .che aflai provava» elfi 
non edere degni di appaflionarfi per Corne- 
lio . Il sig. di Voltaire, per una confegaeazi 
del fuo carattere ardente , impetuofo . e na. 
turaltnente portato alla collera , fu meno cìc- 
cofpetco , e più fevero nelle fae oderTazio- 
ni , fempre però giudiziefe : e innanzi a-per- 
Iòne preoccupate stali troppo dure efpreffio. 
ni daran Tempre qualche ombra di ragione a» 
fuot cenfori . Sventuratamente , nell’ atto, in 
cui veniva irritatala fenfìbilità del sig. di Voi* 
taire , era faciliflima cofa il precipitarlo vera 
fo gli eftremi, I foci adulatori, e i faci ne- 
mici non ignoravano quello fegreto fatale ; • 
U maggigr patu di’ fttoi mfiwtfi •tcrìbaid 



j ■ 

I >!• z ELOGIOw 

^ bcnjlangi dal biafimare il coraggio del 

^ (tio commentatore', cc lo proponiamo 

anzi per '^raodcllo , e. nulla farà mc- 
t glio fede de’ noftri fentimcnti verfo 

‘ il sig. di Voltaire , quanto 1’ invio- 

labil'noftro rifpetto per la verità. < 

Finalmente era' riferbata altresì a 
.quefi’ uomo unico la gloria di darci 

le 



non, iì 4ebbe>che alia perfida deftrezza » on« 
gli uni e gli altri «gailmente abufavano 
del fìlo carattere . Alcun uomo non ha arato 
il gufio più fìcuro di lui , qualora non era do. 
minatQ I. dalla bile . Alcun uomo non è flato 
talvoìu. più ingiuflo > allorché iva la dif* 
grazia di edere , fenza faperlo > 1’ iftromen* 
to d^lte padloni di coloro . che da lui ri< 
jgUardati venivano come amici . Ma che p 
Nelle fue opere non trovali quali alcUa 
na di, tutte quelle togiuftizie la quale 
lì vegga a in un volume prc!< 
cedente , o in un volume pòfleriore . La mav 
nier? migliare di perfettamente conofeere U 
modo di peniate, è di opporr» U 
|ìf<^VQlraùe A fi: medéfimo« , - „ ^ 

l.:U 
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DEL SIG DI VOLTAIRE ii 
le prime nozioni delia, lecreratnra ia- 
glefc j di renderci famigliare la incr 
rafìHca di Locke i di comunicarci le 
fcoperte di Newton j di animarci alia 
pratica ardita si , ma faiutarc della ino» 
dilazione ^ delia quale neflfuno in Fran- 
cia parlato avea prima di. lui ^ c c^c 
c Aata di poi tentata Tulle tede più 
preziofe^ ed alla nazione più care ; di 
combatter nella fìlofoiia ^ nella lette- 
ratura ^ nella Teoria, una moltitudine 
di pregiudizi! j di profondamente fpie- 
garc , facendo fembiante di eflere leg- 
giero fia nelle Tue mifccllanee , fia nel- 
le Tue efueflioni enciclopcdìcbey un nume.^ 
ro preflb che incredibile d’ idee enrio- 
fe e interelTanti ; e di lafciarci Della 
vaila raccolta delle Tue opere una ii» 
menfa biblioteca , di cui Tu padre 9 
folo Tuo genio , 

A confidcrar poi il sig. di ‘ Voli- 
taire , come poeta epico , 1’ Enrìade ^ 
ficconie abbia m gii siTcrvacQ x.Mn jtn 

ve» 



«» ELOGIO 

Vca fra noi avuto alcun modello'^ che 
degno fofle di qualche attenzione . 
Conveniamo, egli è vero, anche noi 
co’ di lui cenfori,che quell’ opera ha 
necelTariamente dovuto rifentirfi della 
• giovinezza del fuo autore j che fc iu 
più matura età concepito ei ne avef- 
/e il piano , la efecuzione ne farebbe 
fiata più ricca e più maeHofa i che 
meno frequenti vi s’ incontrerebber 
Je'antitefij che 1’ autore in vece di 
-jreftrin gerii a formar ritratti grazio- 
fauientc coloriti, dipinto avrebbe i fuoi 
perfonaggi in una maniera più grande 
con farli agire ; che meno trafeurata 
egli avrebbe la parte drammatica , e 
che -per confeguenza avrebbe refo più 
interclTante il fuo poema. Tutto ciò 
è vero i ma poiché in un fecolo arric- 
chito di tutte le maraviglie del fcco- 
lo di Luigi XIV. la Enriade è (lata 
tante volte rillarapataj poiché è Hata’ 
tradotta in tutte le Uogue della Eu’^' 

-• - . IO 



Digitized by 



DEL SIG. DI VOLTAIRE 13 
ropa 3 e fino nelle lingue dotte j poi- 
ché finalmente la nazione non ha 3 al- 
meno fin ora^ cofa alcuna j che nel 
fuo genere fia paragonabile a cuefta 
bell* opera j egli è dovere , che noi noù 
lìamo nè tanto ìngiufti verfo il sig. 
di Vo/tairc 3 nè canto della noftr'a 
gloria inimici , che riconofccndo gli 
errori dell’ opera 3 non vogliamo ri- 
conoscere altresì le bellezze 3 che la 
difiinguon cotanto . 

Guardiamoci d’ avvilire lamaefti 
del folo epico poema, che abbiamo i 
con dire, che Boileau ci ha dato nel 
leggio un capo d’ opera di poefia 
fcherzofa . Paragonare in tal forma co- 
le, che fono evidentemente fuori d^ 
ogni paragone , egli è un confondere 
tutti i confini delle arci , 

Rendiamo giuftizia al gufto dell’ 
autore , il quale ha fapuco fare ari 
poema breviffimo , ed cfcluderne tutto 
queir incredibile raaravigliofo deiran-' 

ti- 
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tichità,i! quale nella religlon noftra , 
nei noftri coiiumi ,c fiiialinente in un 
argomento sì vicino alla età, in cui 
viviamo , farebbe fembraro inop*-, 
portuno^ e fuori di luogo . 

' Non obbliamo la fcelta felice di 
quell’ argomento raedefioio , che lo 
renderà fempre- caro alla nazione . 
la ricchezza e la fontuofità delle bel- 
lezze particolari ; le grazie del colo- 
rito, la continua eleganza dello ftile, 
e ciò, che ce lo rende anche più pre- 
zipfo, I orrore che elfo ifpira perla 
pcffecuzione , pel fanatifmo , per la 
fuperftizionc , .e per tutti quei farri 
misfatti, chc^ da dieciotto fccoli in poi 
hanno defolata la terra .. 

^ Non obbliam neppure , che 1’ au- 
tore ha provato altresì, eh’ ci poteva 
giugnerc a quelle eflcnziali c fonda- 
mentali bellezze, delle quali agli oc- 
chi feveri la Enriade comparirà, fem- 
prc alquanto priva . Non obbliamo che 

io 
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DEL SIC. DI VOLTAIRE ly 
in un altro poema ci fi c rooftrato il 
degno emulo dell’ Ariofto. Fiiulmen- 
tc fe alcuni infleflìbili cenfori fi ofti- 
naflero tuttavia a rimproverargli le 
iroperfezionij le quali, più che di lui, fo- 
no della fua giovinezza, almeno qucfti 
cenfori medefimi fi degnino d’ indi- 
carci un autore , che nella ftefla età fia 
capace d’ un fimilc sforzo . ' Mirabil 
cofa ncidcftino di quello grand’ uomo! 
Ei non può fccnderc in qualche parté 
dalla fua fuperiorità,fenza che quello di' 
favantaggio non fia incontanente com- 
penfato da un altro prodigio : impera 
ciocche prodigio realmente egli è l’ a- 
vcr in età di vent’ anni ideato il pro- 
getto della E«r/4de'. 2 

Ma che lo fielfo poetai, a cui nel , 
genere della epopea iioi dobbiamo dne 
opere d’ un si diverfo carattere , ab» 
bia arricchito ancora -il teatro delle 
più belle tragedie ,* che fìanfi vedute 
dopo quelle di < Racine. t che dopo di 
aver egli intraprefa in età di diccioctq 

anni 
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anni la drammatica fua carriera^ I’ 
abbia 3 come fofocle , terminata d’ ot- 
tantaquatcro , con una tragedia , piena 
tuttavia d ella forza del luo genio jec 
co dove fi accrefee lo ftupore , cccodo- 
,vc quello ftupore medefimo dee necef- 
fariamentc cambiarli ia ammirazione . 

' . E’ ftato piu volte ripetuto, che il 

sig. di Voltaire è il primo , che all’ 
azion tragica abbia data maggior di- 
gnità, maggior apparecchio, pompa 
®*Sgiore, in una parola , più di teatra- 
le illufione; e che l’ abbia purgata da que- 
gli amorofi intrighi si frequentemente 
c si male intrecciati ai più terribili 
argomenti della ..frena antica . Ma 
gaardfamoci da tali indifcrcti encomii, 
che qucfto grand’ uomo ricuferebbe 
egli medefimo . Quella gloria fublime 
appartiene a Racine . Ei fu colui , il 
quale nella fua diede Tefem- 

piod’uaa tragedia fenz’ amori, e de- 
corata dal più macftofq ed imponente 

fpCV' 
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DEL S!G. DI VOLTAIRE ij 
Spettàcolo . Racine avea portata T ar- 
te a quel grado di perfezione', - che 
non lafcia più luogo alla rivaliti, e 
che dovea fare difpcrar chiunque, ve- 
le fsc tentar di poi Io ftefso genere.; 
Racine era dunque il folo , di cui M 
sig. di Voltaire., temer dovcfsc il con- 
fronto j e Racine è quegli > che dal 
sig. di Voltaire è flato fenìpre Iodato 
con crafporto, con quella energica c 
tenera eloquenza^ che non può cfler det- 
tata , che dal :;CUore ^ Nella - fua 
vita non conofeiamo cofa alcuna--, che 
tanto Io onori quanto un lìmil tratto, 
per cui rimane. anche- meglio raanife- 
ftata la vera fua fuperiorità j. e queflo 
tratto medefìrao, verrà da noi, come. un» 

« iuvincibil barriera oppofto feinprjc a 
Coloro , che di gelofia. lo hanno acca- 
fato_. . . . . 

, Mafe il sig. di Voltaire non ha fat- 
to, alcun capo dlopcra il quale nella fua 
totalità polla meritate di efser paragonato 
15 ai 
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capi d’opera di Racincj fe general- 
mente parlando i fuoi piani niahca- 
no delia regolarird e faviezza , che in 
c]uellt ammira fi del noftro Euripide j fc 
le partì non (onci- si' bene fra loro con- 
catenate i fe talvolta fopra mezzi fover- 
chìaménte pfccioli ’na’ fondati f grandi 
fuoi effetti i fc .ha 'dato il pcricolofo 
efempio di mafiìroe troppo fpcflfo pro- 
fufe, edi bellezze fuor di luogo , che 
tjuàfi il più delle volte in vece degli 
attori lafcian vedere il poeta j fe final- 
mente ’i veri conofeitori fideranno in 
lui r epoca della- nafcentc decadenza 
dell* arte j quali“ sforzi di genio non 
ha egli fatti dopo V Edipo fino a Tan- 
credi y per foftenerc queft’ arte mede- 
fimi nel grado di- perfezione il più 
ricino a quello ,-' a . cui non poteva 
più giungere , poiché Racinc lo avea 
prevenuto! Noi abbia.m già detto , 
che ci permetteremo 'a fuo riguardo la 

fiefla libertà ^ eh’ ci fi* è permeffa a 

• 

ri- 



DEL SIG. DI VOLTAIRE i? 
riguardo di Cornelio j c ognun fi ac- 
corge\ non efTcr noftra 'infcnz-ione di 
ofcurare la di lui gloria. Se veramen- 
te non ha egli perfeziooara un’ ar- 
te > che "-.perfezionarfi non poteva di 
più / ha faputo alnàcno colle profondo 
vedute morali , c coi fcntimcnti d’ 
umanità, che tutte le 'fas tragedie 
rcfpirano, rendere il teatro e più im- 
portante eipiù utile . Creandofì egli 
un nuo ver cammino , lu faputo me- 
ritar la gloria di efierc un degno fuc- 
celTore di Cornelio e di Racinc. Se il 
carattere dominante del primo di cjue- 
fti’ poeti gli. afiGcura ii primario luo- 
go .agli occhi di coloro, i quali re‘- 
puran -le maifime di ftato c di ‘politi- 
ca come la cofa più importante che 
fia ^fra gli . uomini j fc il fecondo dee 
trionfare innanzi agiù animi fen/ibi- 
li , i quali trovan il loro piacere nel- 
la dipintura delle grandi pafiìoni , di 
cui hanno gii rperimencato letempeftcj 
, B i . fem- 
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fembraci che il sig. di Voltaire dee 
afsai più piacere a coloro , i quali ani- 
mati da una dolce c tenera filorofia s, 
interefsano nel bene della uruanita 
Sì; egli, più che alcuno dc’^due fuoi. 
rivali 3 è il poeta de’ filofofi . 

Nè creda già alcuno, ch’ei noti 
abbia raccolto palme meritate e glo- 
riofe anche in quelle parti medciìme, 
che nella più fpecial maniera, caratte- 
rizzan q^uedi fondatori della fccna/. O- 
gni animo , che non fofse fenfibile alle 
feiaguredi Zaira , non s’ intererscreb- 
beche afsai debolmente alle lagrime di 
^Andromaca. Chiunque non fentifsc pro- 
fondamente le virili c fevere- bellezze 
• di Bruto y della Morte di Cefare , di 
Scorna fah-ata , non farebbe degno di 
aranjirar Cornelio . Finalmente CrebiU 
lon , uomo certamente di genio, ma 
fituato in troppo grande dìdanza dai 
due uomini infigni , di cui abbiam fin 
qui ragionato , nulla ha nè di piu te- 
tro nè di più tragico nel genere, che 



DEL SIG, DI VOLTAIRE a* 
gli. appartiene , quanto leifccne vera- 
mente terribili di Semiramide e di Mao- 
metto . ■ ' . . , ; ; 

Ciò , non oftante per 1’ onor dell’ 
arte noi dobbiamo ripetere, che tutti 
quefti allori cosi moltiplicati non la- 
feiano al sig. di Voltaire , fe non il pri- 
mo luogo dopo Racine. Se il di lui 
teatro è più variato , fe le fituazioni 
da' lui -trovate fembra che lacerino i 
cuori altrui più delle (ìtuazioni mef- 
fe in opera dall’ illuftre fuo predcccf- 
fore; ei non dee quefti vantaggi del 
momentojchc ad alcune inverifimiglian- 
ze j che Racine non fi farebbe pernaefse 
giammai . Scorgefi manifeftamcnte aver 
egli troppo avuto in vifta TeffettOja- 
ver ne' fuoi piani adottato un maravi- 
gliofo troppo ricercato e romanzcfco; 
aon efsere finalmente fiato abbafianz* 
fcvcro folla feelta de* drammatici fuoi 
mezzi . Scorgefi in una parola non dover 
égli ^ttcft’ appàrch^ di fupcriorità 
• pon 
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non ai AioI errori .contro 1’ arte me» 
defìma: errori , che verranno efage- 
rati da imitatori^ i quali non avranno il 
fuo genio, c che finalmente cagione- 
ranno là corruzion del gufto e la in- 
tiera decadenza del teatro . 

Intanto a qucfto genere di bel- 
lezze fortemente tragiche, noi dobbia- 
mo r alto grado, a cui pel corfo di 
alcuni anni , fa!i fulle noftre feene l* 
arte della rapprefenrazionc . Ntflun 
attore , per quanto ci allìcura il sig. 
di^^oltairc medefimo, il quale veduti 
avea Baron, e madamigella le Couvreiir, 
avea faputo efprijncrc que’ trafporti 
della natura , i, quali dipingonfi con 
una parola , con un attitudine, con un 
fìlcnzio , con uno ftrido,che sfugge al 
dolore . „ Noi non cominciammo a 
^,conofcere quefle grandi bellezze 
pa della declamazione,, che nella per- 
^. fona di madamigella Dunaernil « 
y, ^dlprchè AclU Mcrope , cogli occhi 
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",,.fmarrici , colla voce interrott?_^ 

,, alzando una mano tremanrcj accinr 
j, ^evafi a fvenare il proprio fiio fì- 
* 9 f ^;quando 'ì^.trba le arredò. il 
bracciojallorchè , lasciando cadete 
3 , il fuo pugnale , fu veduta fvenir- 
jj fi frale braccia delle .fuc .ronfideu-* 
y, ti j e che da quello^ fiato di raiM'9 
te.ufci coi trafporti-’ diclina mae 
„ dre;allorchè dipoi lanciandofi coa?’ 
-yj tro Tolifonte ■ , traverfando in uil 
i,, batter-.d’ occhio rutto il teatro , 
jj-, .colle lagrime fui ciglio , pallida ìli 
y, volto, fofFocata dai fìnghiozzi, ften^ 
yy dendo le braccia-, clla.cfclamo « 

„ Barbaro l egli è mio figlio':» c. . 

•Le tragedie di Maometto'^' dijSc^ 
miramide , di Tancredi furon la fcàola# 
nella quale i-.noftri -attori- in vcce-di 
declamare , impararono a divenir» -pie»' 
ture viventi, e -non folotad * ofpfinSe”^ 
re -, - -ficcooie con veirfVil, >4- ^ndi fè«- 

vJinaèuti'- |?at€4!c^^ 

‘:lyr cui 
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cui tanti efempii trovanfi ncrsfg.' di 
Voltaire, ma eziandio a rapprefentar 
degnamente il quint’ atto di J^odoguna, 
\!4talia , Fedra , Ifigenia , c tutti i ca- 
pi d’opera della noftra fccna.. 

Opponevafi intanto fucceflì va men- 
te al sig. di Voltaire una turba di 
concorrenti che tran ben lungi dall’ 
avere il di 'lui merito. Difputato gli 
veniva il- titolo d’ uomo di genio nel 
tempo fìeflb , in.cui del medefimo ve- 
niva onorato Piroi»,il quale, per vero 
dire , aveva avuto il merito di fare 
una delle migliori commèdie , che ve- 
dute fi fiano dopo Moliere , ma che 
altresì è fommaroentc inferiore ai ca- 
pi d'opera di quello grand’ uomo . 
Se fi volcfle predar fede a quelli'giu- 
diziofi eftimatori delle riputazioni al- 
^trui , il sig. di Voltaire non era debito- 
le della Ala,, che ai maefiri deH’arte> 
,icbe lo avcsi preceduto . Nulla ci far 
: irebbe per fc. nedefimp; ma 13 




DEL SIG. -DI VOLTAIRE 15 
rendo egli focto gli occhi- 1« belle tra- 
gedie di Còrnelio, di Racine , c di 
CrcbiIloa(iI quale' non -mcttevafi del 
paro. cogli altri due, t fe non- per al- 
lonrana'rre maggiormente colui , che 
voleafì deprimere )non era mèraviglia, 
che un bdiifUmo ingegno ( tal era il 
nome oud’cllì lo qualificavano) acqui- 
ftata aveiTe qualche glòria in una car- 
riera già interamente difegnata da* 
fuoi predcceflbri . In tal forma anche 
i nemici dì Racine aveano affettato 
di pubblicare , che tutto ci doveva a 
Cornelio .• L’ invidia fi ripete fre- 
quentcmcnte-5 ed infatti non le rima- 
ne che quefio trifie mezzo di umilia- 
re quegli uomini fuperiori , che die- 
tro altri «omini fuperiori s’ inalzano. 
Noi però riguardiam diverfamente la 
cofa . Quella quantità appunto di o- 
pere eccellenti , onde arricchita era la 
noftra feena , e quella, perfezione a 

cui R irK fembraya .fonò ab’ 

tret; 
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.frettiinci;' ojotlvi j che raddoppiano la 
poftr’ ammirazione verfo il sig. di Vol- 
taire , Allorché un genere comincia ad' 
clfere cfauncp , quella é T epoca , 
«ella quale, al genio (leflb riefee più 
^difficile )’ aprirli, nuove ftrade , il fbr- 
niarlì una maniera , che ila tutta fua, 
.V uguagliare, in, parte almeno. , que’ 
rivali , ai quali mon dovrebbe ■elTcrvi 
fpcranza di avvicinarli >. Ilacine do-» 
vette elTer Io llupofe. del'.fuo fecolo , 
appunto perchè era venuto dopo Cor- 
nelio. Grcbillon egli, pure lì. è acqui- 
fìata molta riputazione, per aver fo- 
ftenuta quella del. teatro dopo que’ 
due grandi uomini , con due o' tre 
tragedie d’. un carattere veramente tra- 
gico ,c che adonta de’ loro difetti, c 
del barbaro.ftilc , onde troppo irequen-!- 
temente fono ftravifate , palTcranno alla 
pofterità . Siamo giudi ; C' quand’ an- 
^he il sig..di Voltaire , il quale è venuto 
r.nlcimOj £itto > che 

- - fnett$ 
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DEL SiGj. DT VOLTATRE af 
reietto ed »Al^ìra ^ {ari fempre annovC;* 
rato fra i noftri tragici piu cc'ccllco» 
ti , e nulla fa maggiormente conofccrc' 
la Tua fupcriorità 3 quanto T: aver egli 
meritato quefto grado iji un tempO j 
in cui pareva impoflibile.il pervenir 
vi. Ma quale idea anche più grande 
non dovrem noi formarci..di ' queito 
celebre fcritrote 3 ove alle .'fudditfp. 
fate tragedie fi aggiungan l\ ldipo/0& 
prima ed una dclle.tniglipri 3 ehmfei^ 
te fieno dalla fua' penna ) h Zaira, la 
iemiramidc , il Bruto Adelaide , la 
Meropc y c tante altre 3 turce ricevute 
con trafporto 3 e tutte abbafianza bel» 
le 3 per tenere in bilancia il giudizio 
de' conofeitorì , qualora fi trattaiTe di 
fiabilir qualche preminenza fra le mCr 
defimePChe non dovrà finalmente pen- 
farfi di quell’ .uomo fteflb 3 allor- 
ché fi riflette, che nel genere della 
commedia del .fccond’ ordine • egli ha 
cqmpofto il ■ Trodis9 r t 

■y * » 
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Mi che oha tWatO' ancora gli altri 
generi Sic che ha feorfó tatti i rami 
4cir arte drammatica? ‘ 
i’ Non diffimulcrcmo peròj che do- 
po Tancredi non fiano all’ autore sfug- 
gite molte teatrali produzioni , nelle 
^uali ' fembra cancellata 1’ impronta 
(del fno genio; ma quefte fono un tri- 
buto, che ha pagato alla vecchiaia • 
Noi però' debbia m foggiugnere , che 
fe nelle prime fue opere ci non fi 
è follevato fino all’ altézza del ge- 
nio di Cornelio , non fi è neppnr nelle 
ultime abbaflato al genio di oigeftlào 
c di Vertarita, Se egli è inferiore a 
fe medefimoj a noi fembra però , che 
negli Sciti i e nella Olimpia fia molto 
al dì fopra di quanto di più ftudiato 
ci viene offerto da que’ giovani no- 
ftri autori , i quali s’ inebbriano il 
più della fperanza di ‘ riempiere' il 
vuoto da- lui lafciato. 'Mancano, è 
ytiOy queAe ultimo tragedie di queU 

;*.u. ‘ lo 
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DEL SIG. DI VOLTAIRE ay ? 

Io ftile incantatore , che anhmiraf? 
nelle traf»edie feritre nel fiore della' 
fua gioventù ,* ma non mancano però= 
della tifata chiarezza nelle idee / del- 
la folita correzione nello ftile ^f'e fin-^ 
golarrocnte delle cftefe vedute, che in^ 
Principal modo .fi. defiderano nei gio-.* 
vani noftri .fcrittori . E’ noto,’ che noti" 
folo nelle ' ultime fue drammatiche 
compofizioni , ma che generai meute iii' 
tutto quello , eh’ ei fcriveva in vcrlt' 
aleffandrini , erafi da alcuni anni fot-' 
mata una maniera fpeditiva , fover-i 
chiainenre negletta, c che fventurata-' 
roente non avrà che troppi imicacori - 
Nella fua ^profa .però.(..*!j. e [nelle fue 

• • ^ ■ pOC— ’ \ 

(•) Egli ha fempre conferVato nelh'fUa- 
profa una 1 maniera origioalé di efprìtnetfì»* 
un carattere tutto fuo , che lo faceva rietf» 
nofcerc fin dalle prime linee. Il folo tratto 
dì decadenza , che vi li oHerva verfo gli 
ultimi annii è il mefcugliò di alcuni fcher» 
zi mal collocati > perchè milH alle cofe pii^ 
ferie . 
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poefie leggiere ha egli confervato fì- 
nò agli ultimi fuoj giorni il vezzo, 
che abbelliva i primi fuoi ferirti j co- 
sì che Racine , c iLsig. di Voltaire, 
con forme altrove abbi a m detto , fono, 
ij foli , che abbiano avuto il doppio 
merito di fcrivcre in^.vcffi c Jn profa. 
eoa , una aguale iiipcriorita . -.f;.. • ^ 

j^<?^■mip.a<^do^d0i di feorrere la im- 
ipeuf^ -cftrriej.’^ delle fue fatiche , cL 
arediamo obbligati dì rammentare ar 
noRrij leggitori',, che! fempre, favcllia- 
mp .dellQ grand! uomo . A. lui la 
letler^tviraldebbc: altresì e quelle ifto- 
rÌ^.'^>WticqUci?o chc abbiam giài accen- 
nale jic .quelVafto faggio fui coflumi r 
fullo_ fpirìto delle na-^ioni j opera cosi 
piena di ricerche, ^che ben poteva oa- 
la^ vita,! di’ ogni piu laboriofo- 
Éerittorc .. > 

* Alcuno non ha potuto contraftar-’ 
§11 quella maniera di fcrivere fempre 
graziola c fempre inccrclTante , che 

leg- 
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DEL SIG. DI VOLTAIRE 
legger Io fà con tanto piacere da que- 
gl’ ingrati' medefìmi, i quali chiuder 
vorrebbero il loro cuore • al pcnofo 
feotimentO'd’ un’ ammirazione , che li 
nnailia. E’ però flato 'detto ^ -che 
ftile ’ dell’ autore non era quello della ' 
jflorià > e per dire il - vero ( giacché 
nulla vogliamo diffimularc^ il sig. .di 
Voltaire fi è di quando in 'quando 
permeili alcuni tratti d’ ironia y per 
cui fembra derogarli alquanto alla 
gravità dello ftile iftorico Sarebbe a 
dèfiderarfi y ’chc qUefte-lievi •macchie y 
coracebè Tàriffimc , folTcrt) cancellate 
da un fevcro 'editore. Gli uomini d* 
intendimento fentoft bene',* che con 
ciò non fi - toglierebbe 'alPailtorc'' , fe 
non una porzione della fua Vivacità -, o 
che una tal foppreffione cagionerebbe 
qualche rammarico: ma le cónvenien-- 
ze elìgono un tal facrifizio], baftance-*' 
mente compehfato da tante altre yc*: 
re bellezze che gli rimangono'.' ' ‘ - 
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II sig. di Voltaire , ha> (ìngolar- 
incnte ndl’ genere dell’iftoru, fparfo 
quello fpirito di tolleranza c di pace , 
di umanità e di beneficenza., ood’ eflen- 
zialmeute è da ogni altro fcrittorc 
contraddiftiato. Ivi gli oppreflori foi 
no dipinti con. sì odiofi colori,: ivi gii 
oppreffi .divengono così interefianti > 
che poche anime fi trovano,, le quali, i 
leggendolo ,• non ifperimentino la foa^ 
ve illufione di crederfi migliori. Le 
Iciagnrc della guerra, quelle ancor più 
terribili della .opinione. , le calamità 
deir univerfo.pefidir tutto in una pa- 
rola, fona ivi deferitte in. una manie, 
ra, che fa bramare ,, che l’autore,- a 
preferenza d’.ogn’ altro , fia l’ iftorico 
de’ re. La indipendenza delle corone 
non è altrove ,. più che; negl’ iftorici 
fuoiferitti, oc più rifpettata , nè più 
folidamente ^abilita 5 ma, gl’ impre- 
IqrittibiJi diritti della; ] amanità non 
haunq niai avuto un . più coraggiofo^ 

di- 
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difcnfore . In quefto fcnfo , ecco fra 
tutti i generi trattati dal sig, di Vol- 
taire , ecco quello , per cui ei debbo 
effer più caro non meno ai principi > 
le orecchie dei quali furon da lui av- 
vezzate ad afcoltare la verità^ che ai 
popoli , . di .cui , filofofo eloquente c 
fcnfibilc , ci foftien gl’ intcreffi . EccO 
finalmente il genere > in cui ei fì è 
moftrato il miglior cittadino, c per 
cui noi fiam pcrfuafì , che fiali fingo- 
larmentc refo benemerito del fuo fc- 
colo c de’ tempii avvenire. 

L’invidia, che trova tanto piace- 
re a fparger largamente Io accufe ge- 
nerali, ben confapevole , che non fa- 
ranno mai dilucidate , c cIk è an- 
zi ^ quali fempre imponìbile il di- 
fcuterlc, non ha mancato di rimpro* 
vcrave al sig. di Voltaire di aver 
egli troppo poco rìlpcttata la veri- 
tà j di avere capricciofamentc altera- 
to i fatti, c pel folo piacere di sfi- 

G gu- 
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gurarlij di edere infine un amabile 
romanziero anzi che un veridico ferie- 
tor d’ iftoria . Era ciò cosi facile a 
dirfi j e si diffìcile a provarfi , che ve- 
ramente r invidia fccglier non poteva 
una imputazione ^la quale meglio con- 
venire al di lei carattere > ma che nel 
tempo Aedo fode pii^ agevolmente ri- 
conofeiuta per falfa . Ben cento voi- 
ce abbiamo udito ripetere quefte pa- 
raficc obbiezioni, fia fra 1’ allegria del- 
le cene, ove li fa che rigettata ver- 
rebbe una diflercazione , fia in alcune 
di quelle frivole converfazioni nelle 
quali il continuo c rapido pafiaggio x 
da una materia ad un’ altra non per- 
mette di profondamente difeuterne al- 
cuna. Ma noi non ci fiamo giammai 
degnati di rifpondere a quelli mali- 
gni detrattori,, i quali sì deftraraente 
Sceglievano il loro campo di battaglia. 
Ritirati in noi fteffi , pefato abbiamo 
nel filenzio quefle accufc-con tanta 

fre- 
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frequenza ripetute o da quei graziofi 
ignoranti, i quali non hanno la più 
lieve idea delle cofe, di cui favella- 
no , o d:i quegli fciocchi critici , i 
quali altro far non fanno, che eterna- 
mente ridir le cofe > che altri dif- 
fe prima di loro ^ Abbiamo , egli 
è vero, trovato nel sig. di Voltaire, 
non meno che ne’ più^ accreditati no- 
ftri iftorici, alcuni errori, i quali pe- 
rò confonder non debbonO colle men- 
zogne j e quelli errori roedefìmi fono 
anche in più piccol numero di quel 
che credelì comunemente . Abbiamo 
anzi il coraggio di affermare che in 
ciò che riguarda particolarmente la 
Francia,, il sig. di Voltaire fi è in- 
gannato affai più raramente, che non 
Io fteffo prefidencc Hcnault . Che piu? 
Havvx maggior copia d’ errori nel 
piccol libro di Nonotte , intitolato gli 
Errori ài Foltnirc , che non negli otto, 
o dicci volumi in 4.° , unicamente con- 
' D i fa'- ■ 
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facrati all’ i/loria , nella collezione 
delle opere di quello grand’ uomo . 
Ma ciò forfè farà da noi in altra oc- 
caficne evidentemente provato. Altri 
hanno volentieri tentato di far crede- 
dcre a. che nella lunga epoca delle 
guerre dell’ impero c del facerdozio, 
il sig. di Voltaire crafi fatto un ma- 
ligno piacere di efagerar gli fcandali 
della chiefa . Confrontili però quel 
cir ei nc dice con quello che ne 
Icrivono Fleury ^ il quale non è certa- 
mente fofpcttOj c con quel che nc 
fcrive Baronio (*), fcrittore vendu- 
to alle maHìroc oltramontane: c fiam 
certi , che in quello confronto lì tro- 
veran piene di moderazione le cfpref- 
lìoni del sig. di Voltaire, Che fe ta- 

lu- . 

(•) Quell’ epoca d’ ignoranza e di de- 
litti era , giuda il Baronio, un fecola di fer» 
re t di piombe • Egli ha di più il coraggio 
di chiamar qiicdi fcandali V uiufragii dell» 
chiefa romaua* 
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Ioni non vorranno predar fede alle 
noftre parole ^ noi ci reftringererao ad 
opporre a’ fuoi detrattori in materia 
d’ iftoria un’ autorità j che coftringe- 
rà almeno gli animi imparziali a fo- 
fpendcre il loro giudizio. Ognun co- 
nofce il profondo profpetco dei prò-’ 
greffi della focictd in Europa dopo la 
didruzione del romano impero fino al 
principio del fcdicefiino fccoloj pro- 
fpctto che ferve d’ introduzione alla 
idoria di Carlo v. fcritta dal celebre 
Robertfon. Ecco la tedimonianza^ che 
quedo draoiero rcude al sig, di Vol- 
taire , • ‘ - 

In tutte le mie difcuflìoni fui 
3, progreffi del governo , de’ codumi 
„ della letteratura , del commercio 
„ nel corfo de’ badi fecoli , non me- 
no che nel faggio da me compo- 
>> do dilla ' politica coftituzione , in 
3,. cui i varìi dati della Europa trq- 

fui. priucipio del fccolordei 
• J ci* . 

I 



I 



I» 
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3, cimo fclìOjio noq ho citato giani- 
33 mai il sig. di Volcairc 3 il quale 
nel fuo faggio fulla iftoria genc- 
f3 tale ha cratcaco il medcfimo argo- 
33 memo , cd cfafninafo lo ftclfo pe- 
33 riodo d’ iftoria . Non è già , che 
33 io abbia trafcurato di legger le 
33 opere di queft’ uomo ftraordina- 
33 rio, il di cui genio, ardito del 
„ pari che univerfale , fi c efcrcitato 
,,in quafi tutti i generi della let- 
,, ceratura . PrelTochè in tutti egli c 
’•> riufeito cccclleiuc : in tutti gra- 
,, 2 iofo ed ifiruttivo c reca fola- 
„ mente difpìacere il vedere, eh' ei 
,, noli abbia njaggìormente rìfpettata la 
33 religione (*) . Ma ficcome rare vol- 
' 

( *-) Quella frale » che ci llam guardati 
.di foppritnerc, moftra al tempo ftcflb la im- 
. parzialità del sig, Robertfon » e la noftraì 
ma egli è du0po ólTe'rtrare» che il sig. Ro- 
feertron iftoriografo del re d* Inghilcem per 
‘ le Scozia * è altresì dottore di teologia , e prie* 
f^c della HnÌYerfitl di fidit^arge . 
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te egli imita I’ efcmpio de’ moder* 
lù. ,iftorÌ9Ì, i quali citano i fonti, 
,, d’onde hanno ricavato i fatti che 
3, rifcrifcopo j quindi non ho pota*' 
j, to, fondarmi folla di lui autorità 
„ per confermar qualche punto , che 
3, dubbiofp foflfe cd pfcuro . Io 1’ ho 
33 ciò non oftante fcguitato come una. 
33 guida nelle mie ricerche} ed egli 
^ mi. h^ indicato, non folo i fatti , 
3, che .meritavano una particolar con- 
« 33 fiderazion.e , ma le confegucnzff’ 
33 eziandio. 3 che bifognava dedurne. 
,3 Se nellp. ftefifo tempo egli avefse 
33 citato- ri Jibri originali , in cui 
„ trovar ^ ^può il racconto delle più 
33 raìnure .circoftanze 3rifparmiata mi 
_w .^vtebbe una gran parte di fatica j 
, 53. c allora molti de’ fupi leggitori,’ 
•. ptcfentenientc noi rigmur- 

, w «ìano-, ..che come un legg^drO'^^d 
>/p>..!P«rcfs^nte feritore „ ve^cì^cco 

» ^ Tocì 
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Tocca prefeniemcnte ai leggitori 
il bilanciar ' qnefca tcfcimoriianza d* 
un uomo fomrao, qucfca giaftizìa< re- 
fa al sig. di 'Voltarie da 'un ’inglefe 
profondamente addottrinato nella ifto- ; 
riaj e dccidan poi di qual alto dif- 
prezzo fian degni quegli Zoili igno- 
ranti y che non ccfsano di 'càluUniarlo 
nella fua patria . - : 

* Sebbene fìnora'^ noi altro non ab- 
biam fatto, che” diffonderci fui prin- 
cipali articoli-, i quali al sig. di Vol- 
taire hanno acquiftato -tanto nome y 
ciò nonoftante fiam tuttavia afsai lon- 
-tani dall’ aver detto tutto .‘Noi però ab- 
biamo imprefo a feri vere/ Un 'elogio , c 
non un volume . Volgiacfoci attual- 
mente dal canto della invidia, ’c ac- 
t cingiamoci a far le fue parti •, favel- 
lando delle di lui debolézze ; Effe na- 
cquer tutte da Una fehfibilità troj^o 
delicata troppo fofpcttofa che fa- 
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nana fua era certamente buona > urna* 
na ; gcnerofa , come facilmente provat 
può per una non interrotta con- 
tinuazione di belle azioni le qua- 
li hanno onorata la fua vita : ma lè 
contrarietà , le ingiuftizie , le perfc- 
'cuzioni inafprirono talvolta sì forte- 
mente il fuo carattere , che moftroffij, 
almeno in apparenza , capace degli odii 
più violenti. Tinfe la penna nel fiele non 
folo contro una folla di ofcuri detrat- 
tori >-che avrebbe, dovuto difprezzare» 
ma contro uomini ancora j i quali pel 
loro ‘merito avrebber dovuto cflergli 
facri , comecché avuta avefsero la dif- 
'grazia'di efsere fuOi nemici. Di que- 
fta natura furono' i- fuoi trafporti con- 
tro Gian-Batifra Roufseau , c contro 
un uomo grande dello ftefso nome 
di cui il sig. di Voltaire avea anche 
più motivo di cfser contentò ^ che di 
lagnaffi; ' '• « " • - • 










■t. i 



4« B L O G I O 

. . Avcano entrambi , per vero dire^ 
£omminiftrato al sig. di Voltaire qual- 
che ragione di animarfì contro dì lo- 
ro . Gian - Batifta Roufleau dopo di 
averne parlato ^ come della più ric(ra 
/pcranza della nazione ì dopo di aver 
altamente lodato V Edipo ^ e la £«rw- 
P^rve divenir gelofo di tanta glo- 
ria^ c terminò con paragonarne T auto- 
re a_ Pitaval e a Gacon Noi abbiam 
il coraggio di credere , che il sig. di 
, Voltaire perdonato, gli avrebbe tali in- 
giurie j le quali i appunto perchè cftre- 
mc, erano degne del più alto difprez- 
zo : ma Roufseau , -vittima d’ una in- 
cluda accufa , e che tanto più dovei 
,efler cauto nell’ accufarc , quanto che 
«gli fleflb fotferto avea tutto quello, 
che la pcrfecuzione^ ha di più crudele, 
«bbie 1’. imprudenza di denunziar nelle 
ijuc lettere il sig. di Voltaire come T, 
autore della Epifiola ad Urania • Una 
cala accufa, i^fcufabile .ie era un 
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aòiifo di 'confidenza y più incfcufabilc 
ancora j fc Roufleau 1’ avca temcraria- 
uiv'ite avanzata fenza prove y poteva, 
iii quc’ tempi dc’noftri aflai piu diffi- 
cili , efporre il sig. di Voltaire a ri- 
fentlmenti anche più implacabili di 
quelli, di cui Roafleau avea fperimcn- 
tara la violenza. Ecco ciò che li refe 
entrambi irreconciliabili . Ma ognun di 
efiì avrebbe dovuto rifpettar nel fuo 
rivale il merito del talento. Stendia- 
mo un velo fu qucfté mutue loro de- 
bolezze . Non ifuitiara coloro , i qua- 
li, nel corfo della vita di quelli due 
emuli di gloria , non celTavan di ar- 
-tizzar un odio , che entrambi avreb- 
bcr dovuto facrificare . Perchè mai do- 
po la loro morte non rimangono , le 
non le fole cefiimonianze di giuftizia, 
che refa fi fono ; reciprocamente ? La 
poilcrità , collocando il sig. di VoJ- 
; taire in nn grado infinitamente fup^ 
riore «I 9 
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rà Tempre a qucft’ ultimo il primo 
luogo fra i lirici poeti . Il sig. di Vol- 
taire non avea dì ciò alcun dubbio ; 
avei tentato quefto genere , ne potea 
difiìmulare a fe fteflb, che non trop- 
po felici erano flati ì fuoi sforzi . Ma 
egli avrebbe dovuto ’confcflarlo, e una 
tal confeffione refo' lo avrebbe anche 
più’ grande . 

Nell’ articolo confacrato alla me- 
moria dell’altro Rouflcau noi vedre- 
mo, ch'egli ebbe preflo il sig. di 
Voltaire quali gli fleffi torti , che il 
precedente: ma il feguente anneddo- 
to , che teniamo da r roano flcura , e 
da chi fu teftiroonio di vifta , c di 
troppa importanza , perchè paCfar lì 
•debba fotto filenzio . Elfo ci dipinge 
il sig. di Voltaire j elTo ci moflra quan- 
to la natura del Tuo carattere buono 
c fenfibilé prevalcflc in lui fovra i 
Tenti menti d’ una condotta ftranicra al 
Tiiò"^\:norc i - - -■ • * 
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Allorché i pcrfecutori comincia- 
rono ad inforgerc contro il cittadino 
di Ginevra j il sig. di Voltaire gli fcrif- 
fe per offrirgli an afilo. E’ noto che 
il filofofo rifpofegli alquanto cinica- 
mente nc’ feguenti termini . Io non' 
'}> vi amo in alcuna maniera j c non 
3 i fio che farmi nè del voftro afilo , 
», nè della voftra ftima ,, . Una tal 
rifpofta formava un fingolar contrailo 
colle teftimonianze di ammirazione e 
di rifpetto , che alcuni anni prima 
egli avea ampiamente manifeftato ver- 
fo queft’uomo illuftre. Terribili furo- 
no i primi moti del sig. di Voltaire j 
concioffiachè tal era il fuo modo ^ 
andar in collera . Qualche giorno do-; 
po , alcuni credettero di vedere nc’ con- 
torni di Ferney il cittadino di Gine- 
vraj corfero fubito a recarne 1’ avvifo 
al sig. di Voltaire , il quale colle la,’ 
grime agli occhi diffe con quella cf- 
fufion di cuore , che è fiata in lui il 

prin- 
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principio di tante gencrofc azioni r 
Fare, eh’ ci venga: ah tutti i Tuoi 
,, torti fono obbliatij torto che ei fi 
„ degna di eflere in mia cafa ,, . 

Ecco qual era in fatti il caratte- 
re di qucft’uomo fingolafc « Gnaftato 
alquanto dall’ adulazione , di cui com- 
piacevafi , inafprito.dalla invidia , che 
avea rifvcgliata , era incapace di ogni 
ritegno si ne’fuoi trafporti, come ne- 
gli fcritti , eh’ ei dettava nel primo 
impeto delle fue paflìoni ^ Incapace in 
fondo di vendicarli altrimenti che col- 
la penna, parca che fi pafccfle di que’ 
progetti di vendetta , i quali fvanivan 
poi allo fvanire del fuo fdegno . Se 
taluno- averte voluto giudicarlo da que’ 
momentanei trafporti , Io avrebbe cre- 
duto capace de’ più grandi eccefii , e 
fempre [difpofto a nuocere: ma noi fe- 
ce giammai. II fuo rifentimcnto sfo- 
jgavafi in farcafmi , e talvolta in in** 
yettive troppo efageratc , perchè po- 

tef- 
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tcflero veramente offendere j ma che 
perciò? Ei non ha giamnaai realmen- 
te perfeguitato alcuno; non ha mai 
tentato di diRruggere la fortuna di chi 
Io avea provocato» Non poteva mai 
eflere nemico pericolofo , sì perchè 
manifcftavafi feropre tale, sì perchè 
era nota la eflrema fua vivacità . Non 
folo non ebbe mai a rimproverarli d* 
aver formata la feiagura di alcuno'; 
ma all* incontro e i fece molti ingrati. 
. Se Racine, il quale, per dire il 
vero, non avea tentato che un folo 
genere di gloria, avvegnaché per la 
pieghevolezza del fuo genio aveflfe po- 
tuto pretendere ad ogni' forca di allo», 
ri; fe quello poeta incantatóre, a cut 
rimproverarli non potevano nè i tra** 
fporti della fatica , nè quel tròppo' 
ardente carattere , il quale fembra che 
tenda a foggiogar gli animi piuttoftaii 
che ad illuminarli; fc il manfuetoRa* 
cine infine fu perfeguitato da nemicf 

im- 
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implacabili > egli è facile il concepire 
che II sig. di Voltaire , rivale , in 
ogni genere, di tutti gli fcrittori del 
fuo tempo , dovea contro di lui aver 
follevato un odio tanto più grande, 
quanto che , come Racine , ei non 
perdette coraggio^ Sembrerebbe , che 
quefto vigor di carattere , il quale 
agli occhi de’ fuoi nemici era un nuo- 
vo motivo per odiarlo , annunziaflc 
un uomo felice, ma feraprc tortnen* 
tato o dall’ adulazione , o dalla invi- 
dia; circondato di gloria, c temendo 
di non averne mai abbaftanza, ei me- 
ritava d’ efler jcorapianto affai più di 
joloro, i quali, dalla gloria della Tua 
vita erano inaportnnati ^ £ffa fu una 
continua ferie di agitazioni c di tcra- 
pefte; c, fc purcofiam dirlo, un vul- 
cano fempre ardente , c confumalo dal 
proprio fuo fuoco ► 

Cicerone da lui dipinto con tan^' 
jco piacere in. Bfitna falvatai Cicerone 

dc- 
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debole 5 com’egli;, e che si ingenua*" 
mente manifelUva il dcfjderio, che 
Roma fofle concinuamenre piena del- 
la fua gloria j Cicerone a noi Tern- 
bra per quello genere di debolezza, 
r uomo , a cui il fig. di Voltaire fomi- 
gliaife ilpiù. Ecca l" origine di quel- 
le infinite edizioni delle fuc opere, 
le quali tanto rapidamente fucce- 
devanfi V una all’ altra , e fra le 
quali niuna ancora ne-efifie, che fia 
totalmente degna di lui ('*) . Ecco 1’ 



(•) Noi non ne conofeiamo alcuna, in 
coi le materie non fiano fommamente difor-> 
dinaro > in cui non fi trovino in ogni volume- 
molti werfi , che il sig. di Voltaire ha ricu- 
fato nel volume fufseguente di riconofeer per 
Itioi j in CUI finalmente nojt. si incontrino ri- 
petizioni aojofifiime , lezioni- varianti fenza 
gufto, e fofiituite a lezioni più naturali , le 
quali meriterebbero d* effer riftabilite da un 
uomo capace di farlo . Noi inlilHamo fu que- 
llo 
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ftrigine di qUfJfa fenfibilica per fa cfi» 
tica , fe di cui più lievi punture era- 
no per lui cagione di lunghi tormen- 
ti . Cornei C noi gli dicevamo un gior- 
no facendo allufionc a taluno di quc* 
letterarii infetti> fieri del poter che a- 
veano di turbare il di lui r/pofor > 
ima formica dovrebbe ella produrre in 
voi tali convulfioni ? Ah j rirpofe i io 
fon tormentato non da una formica , ma 
da un formicajo intero , 

Ma 

ilo difetto d’ordine e di armonia, il qua'« 
le efige un lavoro , di cui volentieri c’ incari* 
cheremmo noi ftc-flì,e por la cfccuzione del qualo 
abbiamo già raccoiti mtdti materiali , E’ que- 
llo un progetto , della di cui efecuzionc ci 
farebbe feni* alcuna vanità pcrmelTo di cre- 
derci più dì qu-hinque altro Capaci, attefo 
lo ftudio , che abbiam fatto rtnn foip fui ca- 
rattere e il genio dell’ autore, ma eziandio 
fulla maggior parte delle edizioni , che fono 
fin qui cumparfe . Dei redo egli ò inportaa*. 

tir* 
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Ma quanto egli era ingiufto vcr- 
fo fc, quafi diffidando in tal forma del- 
la fua riparazione , altrettanto riceveva 
con compiacenza l’ incenfo meno do- 
Iicatoe lufinghiero . La fna riconofeen- 
2a giungeva perfino a lodar altamente 
uomini foncmamencc mediocri . Noi 
D r. pre- 



fifllnio per la gloria del sig. di Volcaire ,che 
una tale idea venga follecitamcnte effertuaia. 
Più che ogn’ altro , egli è degno di un cont. 
mcntario fatto con gullo ; e per 1’ altra par- 
te le fue opere fono piene di allufioni e di 
avvenimenti fuggitivi del tempo, i quali, o- 
ve non rimangano opportunamente d lucida- 
ti con note , diverrebbero coll’ andar degli 
•ani di una impenetrabile ofeurità. Vi fono 
altresì mille tratti d’ uno feberzo fino e de- 
licato , che perderli potrebbero in una età 
dalia noftra alquanto rimota Quellt nota è 
fcritta in grazia di coloro, che pofsono pren- 
dere un vero inrerefse nella perfona , o 
ftclle opere del sig. di Voltaire . 
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preghiamo i noflri leggitori a feraprc 
ranomcntarfi di (]ucfta l'ua debolezza , 
coiiciosiachc j ft la fiu gloria, per 
ogni parte inalterabile , poteTse pure 
foffrir qualche diminuzione, ciò non 
accadertbbe, che in cofeguenza ditali 
clogii con sì poca economia diftribuiti. 
Veniamo al folo cfscnzialc rim- 
provero, che pofsa farli alla fua me- 
moria , a quello, in cui fiamo coftret- 
ti ad abbandonar la fua caufa , inafem- 
Pre però conciliando il rifpetto dovu- 
to alla religione col giufto orrore che 
ifpirano la fuperftizione e il fanacifmo» 
Educato fventuratamenre il sig. di Vol- 
tairè in quello fpirito, che caratte- 
rizza l’epoca della reggenza j nato 
nei principii d’ una sfrenata tolleranza, 
o piuttofto nell’ anarchia di ogni prin- 
cipio; fifsato avendo i primi fuoi fguar- 
di full’orribil tempo della lega, ed a 
quel giorno d’ orrore, ch’egli ha re- 
fe per femprc cfccrabilc nella fua £/»- 



rw- 
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rUde i avendo di poi offervato nella 
iftoria quella lunga ferie di facci delit- 
ti , che in nome di un Dio di pace han- 
no aflflitta la ferra, quali fono le crociate 
contro i faraceni , quelle contro gli 
abitatori dclIaPruflGa ,e della Lingua- 
doca, le flragi di Mcrìndol e di Ca- 
bricrc , quelle della notte di S. Barco- 
lommco, quelle della Irlanda , delle 
valli dì Savoia, e della Inquifizione, 
•e quella moltitudine dì afsaffinati giU"* 
ridici, di carcerazioni , di efilii , che 
Boileau ftefso, il difcrcto Boileau a- 
vea con tanta forza deferirti in una 
delle fue .fatirc f*^, la quale non ha 
. D 5 altro 

( • ) La fatila full* equivoco > in cui tfo» 
vanii i feguenti verfi pieni d’ energia fulP 

abufo dell’ equivoco in maceria di ceiigioue . 

* 

Da quelli abuli orrendi appena , appena 
Potè la chiefa rimanere intatta ; 

.'E-'ben due volte > mentre d* Arto ai dògmi 
Quafi tatti i fuoi figli eran' rivolti * 

Tre- 
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altro mcrirojchc qucfta fola dipinta- 
tn > avendo in fine il sig. di Voltaire, 



fia 



Tmn,'i- i'jntì la verità cri diana . 

Oi ‘-.jK'-.'i'co fa.al , " odro tremendo, 

'l'u iifM vaiTà'ì. ’a trucida'fi intenti 
Il hfic'H) a'-ir?iVi , e fitl midero eterno , 
. P< r c'ii rpi'jlie Iddio si cinfe , 

'Tu :norir [.iti in uni lunga guerra 
T..i)ti di Ci ilro e dcili chiefa , 

' Martini d’ un dicrongo . 



- Fa di ftragi e d' orror 1’ Europa un camper 
E 1' ortorìfflb, cieco in fuo furore , 
Alimentando il fuo pe.tficr de’ tuoi 
Ingannatori dogmi , tTrinfo in Ceno 
I (.'■’Cifici fenfi . che Dio ft fio 
A’ fuoi feguaci comandò . Voleafi 
^ Dio re«’’csr dai temerarii infulti ; 

E per ciò far, furti credè pcroteOt 
I più neri delitti . Al da^o fugnq 
Cangiand in campi dj. furor, di faogue 
Già le c4|à . Mille zelanti c mill? 

Col ferro in>;nano, e col velen,nel core» 
Scorcoiip »d a0«lir Mccati a *fùei à 'j 
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lia come iflorico , fta come poeta « 
fuccciTlvamcnte fifsata I’ ardente e fen*» 
libile fua immaginazione fu quello irn*- 
menfo numero di proferizioni religio^ 
/e , s’ abbandonò al fentimento , per 
cui, rivolto a Dio, cfdamò nell’ ama-* 
rezza del fuo cuore . 

Ho rinunziato al criftianefimo , per amar* 
ti meglio », , 

■Egli ebbe la difgrazia di non diftin- 
guer baftantemente la religione dell’ 
evangelio , quella reiigion di pace, di 
manfuetudinc , di clemenza, dalla re--- 
ligionc che gli uomini hanno perver- 
tita c fnaturata . Perdette di mira 
quel trofeo, eh* egli flelTo innalzò al 
eriftianefirao nelle ultime parole di 
' Guf- 

Nè rifpctrando alcuno , in ogni petto 
Ove s’annida I’ erefia co'iT gioja ' ~ ' * 

ir cattolico acciar piantan crudeli . 

Oh qQal.leon qualTra le Te1vé'|rcàffff~~ 

' *rigrfc filai ‘cbp ■ barbarle 'uguagli 
P’ «a cor , che la pietade arma ei infiamma ? 
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Gufraano ( * ) >• c tanti bei tratti fpar- 
■fi nella Enriadc , e nella Zaìra in fa- 
vore di queda ftcfl’a religione . Per 
un cccelTo di tolleranza ei divenne 
uno de’ fuoi più terribili avverfarii » 
il che prova qitaato r'uorno diffi- 
dar fi debba deir ombra delle uma- 
ne virtù . Ma finalmente, fenza voler 
noi penetrare ne’ profondi mifterii del- 
Ja provvidenza, la quale dallo fean- 
dalo fìtfìTo può benifiàmo trarre un be- 
ne , che dalla debolezza delle nolìrp 
pupille non fiapcr tale riconofciiito j chi 
fa, fc Dio, fufeitando al criftianefimo un 
tanto avverfario , non ha voluto in una 
luminofa maniera giuftificare quel eh’ 
ci già difie j cioè , che gli umani sfor- 
zi non prevaieranno giammai contro 
l’opera fua ^ II sig. di Voltaire, nel 
perfeguitar eh’ ei facca continuamen- 
te 

. ( * ) Ved. 1* lUcUn» kcM del iiwacp 
|9 deir^/r#, : , ; 
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te il moftro sì felice me t 1 te~ da tm 
ratcerizzato ne’ fcgucnti verfi j ' - 

Fanatifmo è il ftio nome ; ahi nome orrendo! 

Della religion barbaro figlio f J 

■ Armato in faa difefa» ci ratte cerca . 

Di ftraggerla le vie . Nel fen di lei 

Ricevuto , r abbraccia. >. c il eoe le fi^at^ìÉl 

■ . • If ^ • 

non ha egli fenw yorerfa!», ferTifÓ:; a 
' quefta fanta religione, lacqtiàle 4iaii 
ha nemici più pericolofi ? E negl’, ita;*' 
penetrabili giudizii di.Dio iqncfti irat* 
ti non avrebber eglino potuto partoriid 
un rnoraento di grazia e;.di clemelH 
2a ? Dolce cofa per- noi,;, il forraafci* 
almeno quelle idee confplatricl,:;o ^ 
poter mitigare la feurità del.preftnJi 
te articolo , con riconofetf re , - che.^ fej 
il sig. di Voltaire ebbe , in. farrt-jd^v 
difgrazia di errare in matet;ia di\fede9~ 
almeno non abjurò ' giammai 1 ? f 
zialé e fondamental dogma d’^^nnr.-Dict^ 
rimuneratore e vendicatore,* mentre an- 
zi ci nc fu uno de’ più zelanti difen-’ 

fo: 
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/ori'i c fcmpre refe'uncoftantc onug»- 
gio alle verità di ~ prima ; rjvelazidae 
contenute nella legge naturale . 

’ Se dilSmnlato-non abbiamo le de- 



bolezze di quello ‘ celebre fcrittore ; 

, ' . • ; . . i . I .. r . 

(iaci almeno permelTa il vendicarlo daU 
la calunnia-. Gli fono. (late rimprove- 
rate la leggierezza , 1' avarizia 3 la 
malignità^ mentre neiTuiio più di lui 
ha praticato ;piu;-fevcramentc ile virtù 
pppofte , . 1 ’. i . ■ • • • 

Per più df feflant’ anfìi ha con-. 



fervato-pen amico il cónte 'd’ Argèn-' 
tal* uomo 'degno di tutto il fuo aflVc- 
cò>, c- con' f cui' erafi. egli*' unito fino* 
ih collegio. 'La fua- tenerezza verfo^* 
il m'arefciaUO 'di'Richelieu non è (la-1 
ta' meno rodante , ed afeende ad 'nn* - 
epoca quali t egoaltnente* antica . Ha' 
confervato- altresì ■ quali tutti i fuoi'’ 
ansici , é (ìe talvolta ' ha * avuto la di- ‘ 
fgff^zia di 'perderne alcuno ^ è certa co- '* 
-ri'' / ' là j 



% • 
-n-’ 



< • 
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DEL SIG. DI VOLTA IRE S9 

fa y che 1 primi roativi di difgufto 
non vennero mai da lui. c. 

Innuirerabili fono i fuoi atti di 
beneficenza. E’ noto quel che fece in 
favor dei Calas , de’ Sirven , de’ Mon- 
tbailly y cc. ec. j è noto. ciò che tentò 
per gl' infelici che furono di fooorati da 
una feotcnaa di Abbc ville j noti fono £ 
fuoi sforzi per giuftificarc la meteo- 
ria del sig. di Lally ; noti finalmente 
fono tutti coloro che ha ^foccorfi col- 
la fua eloquenza , colle- fue aderenze, 
c colla fua’ borfa . Ha cfercitati altri 
atti ‘di umanità meno- brillanti ma 
che forfè ritratte rizzano anche affai me- 
glio quello fpirico di beneficenza , onde 
era animato. Alcuni miferabìH contadi- 
ni della fua terra , rovinati da una cau- 
fa,chc aveao perduta, prefentaronfì 
innanzi a lui’, fdogliendofi in lagri- 
me , cd‘ implorando, la fùa aflìftcnza '.’ 
Ei volle veder .f loro documenti j ’K 

.pafsò io d* ad .cojleònt 'avvocato 

' 
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■perchè li efaminafife, c diife a quegl’ 
infelici che tórnafscr di poi . L’ av- 
-wcato trovò , che la fcntenia , che 
avea condannaci , era fecondo i piu 
rigorofi dettami della giuftizia. Par- 
ve., che' quella fatale decilìone , to- 
gliendo ai .contadini ogni fpcranza j 
Ji opprimesse, d’ una nuova Sciagura • 
La loro perdita afccndeva a mille feu- 
^i, i quali formavano, una fomma 
xforbitante ,pcr que’ poveri coltivatori, 
^qgnun de’ qua li era carico di numerofa 
famiglia . Non potè il sig. di. Volta- 
ire relìftere a; quello Spettacolo, di do- 
lore; pafsò nei Suo .gabinetto $ re- 
<ò ai medefìmi quella fomma ^ e il 
ringraziò della occalìone , che prefen- 
tata gli aveano, di dar loro un tal foc.’ 
corfo, il quale non fu neppur I’ ulti- 
mo ,'che la benefica Sua rnanò fparfe 
Sopra di effi . Quello tratto , è con- 
sacrato in una medaglia , che. noi ab- 
biam veduta. ptelTq H lig» > cónte di 
Argentai . J^OQ 
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DEL SIG. DI VOLTAIRE 6t 
Non rare eran le volte , nelle 
quali ci facevafi incontro agl’ infeli- 
ci, prevenendoli co’ fuoi bcneficit , e 
risparmiando ai medcfìmi il rofibrC 
della domanda . Se cran eglino in fi- 
tuazionc di non ricevere a titolo di 
dono, ci dava il danaro a titolo di 
preflico, non folo fenzaefigerne alcan 
intercise , ma dirpcnfandoli eziandio 
dalla riconofeenza . 

Nè eran già lievi le fomme , che 
egli così arrifehiava. Un gentiluomo 
de’ contorni di Ginevra, militare dif-, 
tinto, ha raccontato a noi fteffi , che 
il sig. di Voltaire gli avea preftati in 
una nobil maniera una fomma di tren- 
ta mila lire in un tempo , in cui pa« 
rea poco vcrifiinilc, che queO’ ofizia- 
Ic potefse efsere in cafo di foddisfare 
un tal debito. Quanto poi alle perfo-f 
ne , le quali per la loro fitnazione non 
potevano reftituire, venivan efse da^ 

lui foccorfe con intiere ed afsolute IH 

bcra- 



€t E t o G I a 

.beralità. Moki di tali bencfìzii fontT 
pafsati per le mani del sig. conte 
•Argentai . Alcuni letterati vi fono , 
•che ne hanno ricevuti dc‘ confidcrabi- 
li , Il sig. di Voltaire non. chiedeva 
.già , eh’ eglino li pubblicafsero; ma 
iàrebbe ftato fomtnamente contento > 
Ye ave fsero almeno' fatto fembiante di 
non obbliarli . 

Altra vendetta non traile da un 
nomo y il quale avea palfata una par- 
te della Tua vita n calunniarlo, che 
era di poi caduto nella indigenza , e 
che gli offriva- di ritrattar con un pub- 
blico atto le fyc calunnie, fc nonché 
di ricufare una (ìmil ritrattazione , e 
di mandare a quello infelice un dona- 
tivo di cinquanta luigi . 

Le ricchezze» che lo mettevano 
in iflato di procurarli piaceri cotanto 
dolci , erano flate da lui acquiftate 
per le più legittime ftrade , vale a di- 
re .col commercio di Cadice, e con un- 

con- 
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fonfiderabile interefse, che il sig. di 
Vcrney gli avca accordato fui viveri , 
c di cui egli area fatte le fpefe necef- 
farie per li fondi . 

E’ ftaro per lunga pezza creduto ^ 
che le file opere gli aveflero fruttato 
imuienfe ricchezze i ma i regiftri de* 
commedianti faran fede, che ad ec- 
cezione delle prime fue tragedie , dal- 
le quali tratto avca pure qualche emo- 
lumento , ei non ha mai ricevuto la 
parte d* autore , che pure era in di- 
ritto di dìgere . Molti libraj , e fra 
gli altrii signoriCraracr di Ginevra fi 
fono fatti ntr dovere di pubblicare j 
che a lui avevano la intiera -obbliga- 
zione della loro fortuna, fenza^ che 
avefle egli mai da eilì accettata la-pivi 
picciola retribuzione. . ' 

E’ nota la generofa alacrità , colla 
quale profittò della occafioae di fer- 
vir di padre alla pronipote dtl gran 
Cornelio , la quale a lui folo fu de- 

bi- 
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bitricc della fua edircazionc , non me- 
no f che della fua fortuna . Un uom 
di lettere , degno di concorrere a una 
SI bella imprefa per la elevazione dell’ 
animo fuo^ e degno di proporla al sig. 
di Voltaire colla nobile confidenza del 
genio ^ il sig. le Bruu ^ fecretario dei 
comandamenti del defunto principe di 
Conti, ebbe il coraggio d’ intimare il 
sig. di Voltaire in nome della fua 
gloria , affinchè diveniffe il benefatto- 
re di madamigella Coroeille; ed era 
ben ficuro , che ingannata non rimar- 
rebbe' la fua fiducia . 

(r 

, ^ Ma quello fentimentiò di bontà, 
iempre attivo nel sig. di Voltaire , non. 
mai si bene roanifcfloffi , quanto nel- 
la tenera cura, che. fui fine de’ fuoi. 
giorni ei prefe della giovinezza delia, 
nobii donzella di Varicourt , in oggi 
marchefa di Villette , la quale prefib. 
jii lui non aveva altra, raccomandazio- 
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'tic', che la fua aafeita, la fua inge- 
nuità, e le file grazie , 

II sig. di Voltaire fu pagato delle 
fuc premure con una gratitudine vc- 
•raracnte figliale. Noi ne abbiamo vc- 
«duto i più luminofi contrafegni anche 
dopo la morte di quello grand' uo- 
*nio. Parca che la marchefa, diVillet- 
«.te Io chiamaflc ancora co’ fuoi gemi* 
ti,* nè pronunziarne poteva il nome 
•fenza fcioglierfi in lagrime , e fenza 
eccitare le noftrc . •• Con qual dolce 
emozioncnon rammentavafi ella le re- 
nere e paterne di lui premure , gli 
•fcherzi della Aia infanzia preflo quello 
vecchio, divenuto auguAo in favor 
di lei, per quella bontà d’animo di 
genio , colla quale degnavafi di prer- 
dcr parte egli ftcìTo in quegli fcherzi ! 

Il sig. di Voltaire avea in fu;i 
cafa a Ferney il marchefe di Villet- 
te, di cui avea- fempre amato e inco- 

raggito Io fpirfro. Ei fi accorfe con 

e • oia- 



/ 
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piacere , che il marchefe vedeva di 
buon occhio là giovane fui pupilla > e 
un giorno in prcfcrizadcl raarchcfc di 
viila-vccchià gli propofe cinquanta mi- 
la feudi per la? dote, di madainigelln 
Varicourt * Son certo, ci dicevagli> 
,, che màdaroa Denis mia nipote ap- 
,, proverà quella mia liberalità poi- 
'ch’ effa riguarda bella e buona (* ) s 
>3 come una fua figliuola • Quanto agli 
5, altri miei parcncij ho una buona ere- 
,, dità da lafciare .ai medefimi, c voi 
„ già ben vedete , che efiì non dovran- 
no lungamente afpcttarla ,3. Ma il 
marchefe di Villette non volle mai 
accpnfcntire ad ^ una tale generofità . 
Non è dunque 'vero,, che il sig. di 
..Voltaire avefie dotata madamigella di 

Va-, ' 

( * ) Quello è il nome , con cui il sig. di 
Voltaire chiamava per amicìzia madamigella 
di Varicourt: nome» che è divenuto fami- 
gliare a tutti «quelli 1 che hanno la force di 
Conolcdrla » 
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Va ricourt , conforme’ fa pubblicato 
nel giornal di Parigi ; ma è vero ben- 
sì, che dopo d’ciì'cr egli flato’ pronu- 
bo delle di lei nozze, volle accom- 
/ 

pagnarla a Parigi , volendo rivedere 
una città , di cui per sì lungo tempo 
avea formato le delizie , e verfo la 
quale fentivafì richiamato da quell’ a- 
mor di patria , che' mai non fi eflin- 
guc nelle anime fenfibifì . 

Già in un’ altr’ opera noflra ab- 
biamo confacrata' la maniera, colla 
quale fu accolto, i’ fentimenti di ve- 
nerazione e di tenerezza , eh’ ci lepre- 
va in tutti gli occhi , il pubblico o- 
maggio in fine, che refo gli venne 
da tuttigli ordini della nazione i'Fran- 
cefi ,'flranreri ,e quanti in fomma avean 
cori lui comuni i diritti alla gloria , 
riptrtaron loro dovere di farfi da lui 
conofccre . Il celebre Franlcliu , il 
vendicatore delT America, volle non 
folatnente vederlo , ma procurare czian- 

E i dio 
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dio a fuo nipote, ancora fanciullo^ 
il piacere di rammentarfi un giorno , 
di aver veduta la maraviglia della 
Europa, e di poter dir, come Ovidio : 
yirgiilum vidi . ; 

Frattanto in incapo a tanta gioi- 
rla , ohimè troppo breve , e a cui ben 
prcflo fnccedettero i più amari dirpia- 
ceri, la marchefa di Villette era fem- 
prc prcfcntc al fuo cuore. Nel corfo 
della ultima fua malattia , cagionata j 
fìccomc c noto, non già dalla naturai 
thè rifpctrar parca- tuttavia in lai u- 
na delle più rare Tue opere , ma ben- 
«i da una foverchia dofe di oppio da 
lui prefo incautamente , ei non ecf- 
fava di dimandare alla marchefa di 
Villette un notajo , col difegno cer- 
tamente di lafciarc a lei non meno , 
che a molti fuoi amici qualche atteftato 

4 

della fua memoria: ma efsa era trop- 
« 

po commofTa per penfare a fe medefiraa , 
cd era troppo nobile per ddìderare , che 

nno- 
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nuovi benefizii fucccdcflero a quelli 
che ricevuti aveva; quindi fu quel- 
la la prima volta , in cui mancale di 
compiacenza vcrfo di lai . Intanto la 
morte j che a poco a poco efiingucva 
il sig. di Voltaire , non avca per an- 
che potuto eftinguere la di lui fenfibi- 
lità. Ei volle fcrivere, c le ultime pa- 
role, che venner vergate dalla mori- 
bonda fua'mano, furono una lettera 
al sig. di?'Alembert fuo amico , nella 
quale gM''idfceva , che non rimanendo- 
gli più che alcuni momenti di vita, 
èi li impiegava a raccomandargli-, 
la marchefa di Villette . Non ebbe la 
forza di fcrivere più a lungo ; perdet- 
te ogni fentimcnto e cognizione ; e mo- 
ri il giorno 50. di Maggio 1778. 

Allo fpargerfene la notizia, il più 
trifte filenzio fuccedette alle trionfali 
acclamazioni, di cui la nazione Io 
avca tante volte onorato negli ultimi’ 
giorni della fua vita, Ua tal filenzio 
- i E j efpri- 
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erprimcv.i nella piu energica maniera 
<|uel fentitncnto di profonda coftcrna- 
2 ione , che fcmpre accompagna le per- 
dite, che riparar non fi pofiono . , 

Erano già alcuni giorni, dacché 
continuamente era ingombro del pen- 
ficio della profiìma fua morte. Mai 

non fu adalito sì profondamente dalla 

• • 

malinconia, come un giorno,^ in cui 
tornava dalla cafa della marchefa di 
G * * * , di -cui nella primaiifua gio- 
ventù era flato T amico , ahlorche efTa 
era madamigella di L * * *'*' „ Ven- 
„ go , egli difle, da una fponda del 
fiume ftigio aH’altras io . non mi 
„ fon mai trovato si vecchio, come 
oggi Madamigella di L * * * 
era la dama , per cui avea fcritta la 
tanto . nota lettera- de’ f«, e de *101 . 
j Poco tempo prima della fua ma- 
lattia , andò a fare una vifita al mar- 
chefe di Villette in ora, in cui quefti era 
pranzo 4 e dopo quaichc^iftante del 
r più 
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più • tetro raccoglimento , gli difse i 
voi fiere come que’re dell’ Egitto, 

,, i quali , mentre mangiavano, ave- 
3, vano unajtefta^di morto innanzi 

.a _ loro , ' < 

- Rifpofe'ad .:qn artifia, che pre- 
feoravagli ia pittura! del fuo trionfo : 

„ quelli vani trofei ora fono per me 
,, inutili ; io non ho più bifognq*^ che 
3, del mio fepolerp ,, ; > 

- Chiederà' qualcheduno fe il 
5 ig.. ^di Volraire nelle generazioni 
future perderà qualche porzione della 
fua fama . No . Quefta non farà , che 
crefccre 5 tale è il fentimento , in cui 
fiamo venuti, dopo dì aver confide- 
rata la influenza, eh’. egli ha avuta 
fui fuo fecolo , della quale non fi tro- 
verà altrove una più fedele dipintu- 
ra , ^ehe nelle di lui ^opcrc . Qualora 
riflettefi , che nel forfo delle ttf, gCr 
ncra^ipni, in cuhjè.wiffuto , nor) jè acf 
cjidutp aJIcuft j^5fìeeoj9?ieqto^di qualche 



I 
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impo^tanra ,■ fia privato , fia pubblicò ^ 
che da lui e come poeta , c come ifto- 
l'icò non fia flato celebrato ^ ed al, 
c]ua!e ci non abbia, pcr-còsi dire , ap- 
porto il figlilo della fua gloria; allo- 
ra potrà ciafcunò fórmarfi una idea 
della ciiriofirà , della hoftra anche più 
avida , colla qóalc farà letto dai no- 
Uri dlfccndenti .• ’ ’ ' = 

Queft’ elogio', iconfacrato alla mè- 
inoria dell' uomo il più univerfalc ,che 

abbia mai efirtito nella letteratura 
• < * * . 
cd a cui potrà dlfpuVarfi beasi , più o 

meno di gloria, ma a cui non - farà 

mai conrraftata la qualità* di uomo' 

unico j quell’ elogio noi ripetiamo, 

avrà il vantaggio di preceder quello ^ 

che r Europa impazientemente atten- 

'dc dal re di Prulfia e che diverrà 

éfso pure, una delle più gloriofe fingo- 

larità 'del' dertino dei sig. di Voltaire;' 

Tófsa quel gran principe, tante volte 

'celebrato, e « degno di efscrioi ’dtl 

^ ^ no- 
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noftro poeta, trovar nel debole omag- 
gio , che abbiam refo a' fuoi meriti 
quel carattere di franchezza , d’ im-; 
parzialità, c di coraggio, che dovea 
efsere a noi infpìrato dal tenero affet- 
to , che abbiamo avuto per lui nel 
corfo della fua vita, c che ferberemp 
eternamente alla fua mtmoria ! 
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NOTE, E DOCUMENTI 

$ quali fervono a dilucidare alcuni 
fajfi dell' elogio^ 

A Bbiamo avuto troppa ragione di diro 
alla pag. 4. , chw* molti fovrani ban> 
no cnorato il sig di Voltaire di una intima 
amicizia , Negli anni fuoi più giovanili ei 
ricevette un* accoglienza grazioflflìma dal du- 
ca Leopoldo , avo della regina . Quefti è quel 
medefimo principe , di cui tro vaii un sì bell* 
encomio ne! Jecoìo di Luift x\y. Il sig, 
di Voltaire avea prefentaro a lui , c alla fe- 
renillìma duchefTa di Lorena l a fua tragedia 
dell* Edipo , accompagnandola con quefti verfi , 
che non ci rammentiamo di aver veduti ia 
alcuna raccolta, 

O vous de ves fujets 1’ exemplc et Icsdélicei, 
Vous, qui regfiez fur eux , 'eii les comblanc 
de biens , 

De mes faiblcs talens accoptez les prémices; 

C’ cft aux Dieux, qu’ on les doit , & vous étes 
les laiens . 

Voi 
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^Voi , de’ fuddici voflrl eCstnplo e amore* 
Che regnate fu lór coi doni voftri , 

] Voi de talenti miei i primi frutti ^ 
Degnatevi accettar : ah le primizie . 
Dsbbonfi ai numi , e voi . voi fletè i miei. 

In età piu matnra venne di poi accolto 
in una maniera anche più diftinta dalla re» 
gina d’ Inghilterra * alla quale dedicò la bella 
edizione della Enriade, fatta a Lòndra nel I7a6« 
' Finalmente ha avuto 1’ onore di eflere 
Tn ‘carteggio col defunto re Stanislao • duca 
di Lorena* con Benedetto xiv, , colla impe* 
ptrice di tutte le RuHìc, coi re di Pollonia, 
‘ài Svezia * di Danimarca , e principalmente 
'col re di Prullìa* e colla reai margravia di 
ÌJarcith *di lui forella . Non folo ei ne ri» 
^covette i più grandi atteflati di bontà ; ma 
tu eziandio ammeflb alla famigliarità loro più 
intima , come giudicar fl può dalle feguenti 
lettere » non meno onorevoli pei fovrani , che 
le hanno fcritte , quanto pel filofofo, a cui 
Tono flato indirizzate . Son elTe per la intiera 
iettcratùri uno de’ più preziofl monumenti 
del noflro fccolo . Per tali motivi noi ci fac' 
ciam lecito d’ inferirle ia quelli fogli. 



Lettera del re di PruJJia al sig. di Voltaire ^ . 

n Ho veduta la lettera che voftra nipo* 
» te vi fcrive da Parigi; e il di lei afte,t- 
,, to per voi la rende degna di tutta la mia 
„ ftima . Se fofli madama Denis , pcnferei 
io pure nella ftcifa maniera ; ma elTcadu 
«I quel che fono t giudico diverfamepte . Sa> 
M rei inconfolabile , fe pocein formare . la 
difgrazia del mio (ledo nemico : or , come 
I, potrei io volere la fventura di un uomo • 
„ che ftimo , che amo, e che mi facrifjca 
1, la fua patria , e quanto di più caro è fra 
», gli uomini ? No, mio caro Voltaire : fc 
„ preveder potefli che la voftra crafmigrazio- 
,1 ne potefle eflcre , comecché in menoma 
„ parte , a voi difavvantaggiofa » , farci il pfi- 
„ mo io medefimo a fconligliarvela .Sì »p«;e- 
,, ferirei la felicità voftra al fommo piacere 
», di avervi al mio fianco . Mi - voi ficee .fi* 
», lofofo ; il fono anch’ io. Q,'tal cofa più 
», naturale, più fempHce , più nell’ ordine» 
,» di due filofcfì , quali fatti per vivere 
», infieme » riuniti da’ medefimi ftudii , da|Io 
», medefime inclinazioni e dalla fteda manic;‘a 
», di penfare , fi accordano recìprocamente upa 
„ si dolce foddisfazione ? Io vi lifpctto , come 
„ mio maeftro in eloquenza e in dottrina ; yi 

„ amo » come un amico vktuofo . Quale fchìa> 

»» vitù, 



'tS 

t, rità, qual dif^razia , qua! canibiamsnfo, 
ft quale incoilauza di furcuna potete voi re* 

,, mere ia un pacfe ^ in cui (Icte tanto 
M maro , quanto nella propria \rudra pa. 

.» tria t c in cafa d’ un amico • che nu> 

»» rrifce un cuore riconofcenre ? Sono ben 
•> lontano dall’ avere la fciocca prefunzio* * 
ne di credere , che al fogoiorno di Pari* 
tf gi -q^uellu di Berlino non Ut inferio* 

». re . Se 1* opulenza, la vallità , e la ma* 

I» gnilìcenza formano un amabtl città, noi 
I» dobbiam cedere a Parigi . Se il buon gu- 
», fto, forfè piu generalmente dilFafo , rro« 

,» vali puifé^' in qualche -luogo del mondo, 

»» convengo , che erto* è tale in Parigi . 

•4 Ma non cecate voi quefto buon gufto per 
», tutto ove Bete ?' Noi (ìanto dotati di or* 

», gani , che ci fnlUano per farvi piaufo e 
„ in materia di fenrimento non. cediamo ad 
», alcun paefe del mondo . Ho rilpettaco l’ 

•» amicizia, che vi-ftringeva a madama du 
»» Chatelet^ma. dopo-dl lei, io era uno de* j 

», voifri più antichi amici. Come 1 Perchè voi 
»» farete in mia cafa,fì dirà egli , che que* 

», fta cafa diverrà una prigione per voi ? 

». Perchè fonr voftro amico , farò- io voftro 
», tiranno ? A dirvi il vero , io non intendo 
»» una tal logica , Sono feuniinence perfua- 
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H fo che voi qui farete felice t finché la 
», vivrò i che farete riguardato come il pa« 
,, dre delle lettere e delle pcrfoae di gu- 
„ fio, e che in me troverete tutte quelle 
,. confolazioni , che un uomo del voftrome» 
„ rito può attendere da curti quelli , che la 
(, filmano. Buona fera, ^ . 

FEDERlGa,, 

Altra lettera dello fteffo mmarco' al stg. ^ 
Alembert , Jeritta in occajlone della {latita 
eretta per affoctazioue al sìg, di V oltaì^e 
nel Ì770. , e per la quale il re dì Fruffìa 
volle effere uno de' primi adaJJ'ocìarfi» ‘ 

•I II più bel monumento di Voltaire h 
», quello , che fi erige egli ftefio *, cioè le fue 
». opere. Suffifierauno efse afsai più iungamen* 
», te delia bafilica di s. Pietro , del Louvre r 
», e di tutti quegli edifizii, fiall’V orgoglio 
», confacrati alla eternità . Nora fi parlerà più 
-», la lingua francefe , e Voltaire farà tutta* 
», via tradotto nell’ idioma , che le farà fuc« 
», ceduto .Ciò nònofiante , fenrcndo tuttora in 
», tutta la fua forra il piacere , che m’ hanno 
», fatto le fue produzioni , si varie , e ognuna 
„ di efse tanto nel fuo genere perfetta » non 
potrei fcnza ingratitudine ricufar la prò* 
», pofizione , che mi face , di contribuir* ai 

,» mo* 



t, monumentò r che (a pubblica riconofeen» 
*t za innalza alla di lui mimoria . Voi non 
»5 «vece che ad accennarmi quel che da me 
„ fìefigei e nulla io ricuferò por quefta fta- 
f, tua più gloriofa pei letrcraci , che glie, la 
„ confacrano, che pel medefima Voltaire • 
„ Si dirà, che in quello decimoctava feco- 
„ lo,>mcuì tante perfone di lettere fe- 
„ dotte dall’ invidia , fanno ogni sforzo 
„ per mutuamente denigrar!! , fe ne fonò 
„ trovate alcune aCsai nobili c affai gene- 
„ rofe , per render giuflizia ad un uomo 
„ pieno di genio e di talenti fuperìori a tut. 
„ ti i fecolì; li agglugnerà quindi , che noi 
„ abbiam meritato di poffeder Voltaire, e 
la piÙTimota polle rità c’ invidierà un tap- 
to vantaggio. Onorar gli uomini celebri^ , 
renddr .gtulliaia al merito , egli, è un inco* 
„ raggice'i talenti e la virtù . ìE’ quefta la 
folafricoftipenfa delle bc- Uè anime; e ^i 
M ottenerla fon degni tatti coloro, che c^;- 
civanó fuperiormente le lettere , le qiia.i 
„ procurano i piaceri dell* animo afsai piu 
w durevoli,, che quelli del corpo; che miti- 
». gano i più feroci oollumi; che dilFondor.o 
il loro" allettamento fu tutto il corfo della 
„ vira; che. meno iofopportabilc rendono lane» 
,1 ftra efillenza, e meno foivencofa la mor.- 



w 



Si 

te. Continuate dunque, oS? 2 nor! , apro» 
„ tcgjL’re c a celebrar coloro, che Hiap- 
„ plicano alla letteratura , e che ia Francia 
j, hanno la forte di riufeire felicemente. 

Sarà quella l'opera più glortofa, che far 
,, pofsiatc per la voftra nazione . 

Federigo. 

Lettera di S. A. R. la Principejfa 
di Bareitb al Sig. di Voltaire, 

La voftra lettera mi è giunta al cuor?, 
„ e quella che mi avete ac&liiufa pel re , 
,, ha fatto fopra di lui il medefàmo efTetto, 
„ Lufingomi, che per quello , che vi riguar- 
„ da , farete foddisfatto delia fua rifpcfla- 
„ ma lo farete cosi poco, come il fono Io ftefsa, 
„ delle fue rifoluzioni. Sperava che io voftre 
„ rifi esdoni farebbero quaiche imprclTìone fui» 
„ r animo di lui, ma vedrete il contrario nell' 
M anneflo biglietto \ me non redj , che fe- 
„ guir !a fua foce, fe quella è infelice. 
„ Io non mi fono mai piccata di lilofofìa , 

„ avvegnaché abbia tentato di divenire 
„ lofoftiTa, I piccini! progrc-lTi, che ho fui» 
ti , m’ hanno infegnato a dil'prcgiar 1« 
,, grandezze c la ricchezza; ma nella filo- 
,, foh'a altro non ho trovato , che 

„ rir le piaglic de! cuore , fe non la ma» 
F II i e • 



«1 

•I niera di ufcire da tanti guai , ufcendo di 
„ vita. E’ peggior della morte lo ftato , nel 
„ quale prcfcntcmenre nai trovo. Veggo 
ridotto alla più orribile ellremiti il più 
„ grand’ uomo del fecolu , il mio fratello , 
• , il mio amico. Veggo l’intiera mia fami- 
,• glia l'ull’oilo de’ rilcliii e de’ pericoli; la 
•I mia patria» lacerata da nemici» che non 
„ cnnofcoii pietà » e minacciato forfè da 
„ feiagure uguali lo fteflb paefe » in cui mi 
„ trovo . PiacelTe a} cielo » che tutte que* 
,, fte difgrazie piombafTcro fui mio capo 
„ foltanto. Io le foffrireìy e con un animo 
», pieno di coftanza , 

,» Perdonatemi quella minuta deferizio» 
,» ne . L’ interelTe , che prendete in ciò » 
„ che mi riguarda, m’impegna ad aprirvi 
,» il mio cuore, O Dio! Da quello cuore 
,» medefimo ne è bandita quasi perfino la 
„ rperanza. La fortuna, allorché cambia d* 
t) alpctto, è sì collante nelle fue perfecu. 
„ ziuni come ne’ fuoi favorì . Piena è l’ ilio* 
„ ria di tali efempii ; ma io non ne ho tro> 
», vaco alcuno » che ila limile ■ quello » che 
I» veggiamo: nè mai» com’ora» ho veduta 
„ una guerra cesi inumana e crudele fra 
„ popoli, che non fufler barbari . Voi ge« 
», mcrelle , fe nota vi fvlTe la dolorofa lt« 



,1 tttazione della Germania e della Frulli» , 
•, La natura freme all’ afpetto delle crude!» 
„ tà( che i rudi commettono in quell’ ul- 
,1 lima. O voi felice nella voftra folitudi’ 
Il ne, ove ripoface fui voftri allori, ed ove 
„ tranquillamente filofufar potete fui tra» 
Il fcorlì degli uomini / la vi defidero ogni 
Il imaginabile profperiti. Se la fortuna ci 
Il farà favorevole I -fiate perfuafo di tucra la 
Il mia gratitudine. Io non mi dimentic!ier«'> 
Il giammai le teftimonianze di affetto, che 
.i, ho da voi ricevute : ve ne do per malie» 
M vadrice la mia fenfibilità. Non fo effere 
M amica per metà , e farò fempre veracf»> 
I, mente del mio caco fratello Voltaire , 
Il WillelminA . 

„ Mille complimenti a madama Denis . 
u Continuate , vi prego , a fcrivere al re ,, . 

Qual è r uomo di lettere, veramente de» 
gno di quello nome, il quale leggendo cièche 
abbiam qui copiato, non fi glorierà di elfe-r 
Dato in. un fecoln, in cui regnano fovrani si 
amabili 1 Q^uellu (lile quanto noi dee egli 
confondere lo feiocco orgoglio di coloro , che, 
follevaci jeti dal fango , (i credon oggi per» 
fonaggi dj molta importanza , e che nella 
ebrietà d’ un moiaeitu di aura , ardifeono di 

conofeerfi alTai poco p^-r ifcriverc gravemen» 

fi a te a 



tea perfone, Io 'quali hanno timone fopra 
d: cfil la preminenaa dd genio, e che , fot- 
ta alcri punti di veduta, vorrebbaro appena 
riconofcerli per loro uguali? Non- vi è quali 
uomo di merito difliuto, il quale noni fia 
flato talvolta cfpofto a ricever limili lettere 
piene di un’arrogante famigliarita , e che 
licn abbia fopra di effe forrifo di fdegno o di 
cempaffione . Ma egli è <}ucpu convenire > 
che una tal baffezza, mafeherata fctco il no- 
me di gravità , è fccnofciuta ai veri grandi . 
Sembra comunemente , che con una genti- 
lezza ccccUiva vogliano rammentare i riguat* 
ci , che loro fon dovuti ; ed un tale ergo» 
gÌ!o è affai fupcriore alla ridicola cictadine- 
fea vanità. 

< 

Che fe qualche cofa nell’antichità può 
C'Tcr paragonabile alle lettere . ohe abbiam 
q'.iì inferire, elTa é certamente la lettera, 
clic Filippo di Macedonia fcrille ad Ariftoti- 
le , .notifacandogli la nafeita di Aleflandro. 

„ Vi reco la notizia, che ho un figlio. 
„ Rendo grazie agl’iddii non folo di aver- 
„ melo accordato, ma eziandio di avermelo 
,, accordato al tempo di Arillotile . Ho tut- 
ti te le ragioni di premettermi , che voi no 
„ farete un fucccflcre degno di noi , ed un 
,» te degno della Macedonia „ , . j 

£c. 
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. ; tcco il motivo^, per cui alla pag. 4. fi è 
detto, cho Ù 3 .\,Jecolo dì Filippo e di AUf- 
J'attdvQ in poi ho» erajt veduto V ejiuipio di 
lette-, e ferìtte da fnvranì a letterati Jullo 
fiUe dt,.qncl!e del re di Prujfta e della reni 
principejjd jua Jorella al sig. di V altaìre . 

Alla pag. ifi. abbiamo avanzato , che il 
sig. di Voltaire ha terminata la dr ama fica 
Jna carriera con una tragedia ^ ia cui ricotto- 
jcivaft ancora Inforza ad /a<? . In fatti 

rcbbciie noi non abbiamo udita che una volta 
fola la tragedia della Irene , da lui fcritta in 
ctu di ottanta quattro anni , e che non è per 
anche iniprcfla , ciò non oftance clTa ci è fem» 
brr.ta in Snitaincnte fupcriorc ad alcune dalle 
ultime fue tragedie. In clTa abbiam, trovati 
molti momenti J’ iiucrafse , e molti verfi det» 

* c. 

tati [da Melpomene ftelTa ; ma ciò, che ne 
ha maggiormente riempiuti di ammirazioue , 
è il carattere pieno di fuoco di AiclUo Co«* 
mnci’.o, e il felice contrailo , cho quello ar- 
dente carattere ferma col nerrcitsil"io di 
Leonzio, padre d' Irene per lonaggio d’ un 
il iltfilbile e tranquillo ftoicifmo , contro il 
quale nulla poilono gl' impeti d’ AleiUa. ‘ -t 
^ Ci crediamo altresì in .dovere di, gialli*.' 
fìcar qui più ampiamente ,( che fatto,.nofl ab.» 

b amo alla pag, s8. il ;sig. .di Voltaire. daV 
4. ‘Pj' rim. 
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riiiifrovcro di gelciìa . Coloro dunque cbe 
lo accufano di un sì bafso vizio, fi degnino 
(Ih gertar Io fguardo fuUa magnifica analifi , 
eh’ ci fece della tragedia d’ Ifigenia. 

„ Qual tragedia, ei dice , potremmo noi 
„ preporle al’a Europa , che tiuntfle tanti 
„ varicaggi / . . . Non farebbe efla Ifigenia 
,, in Attliiie ì ~Vino dal primo verfo io mi 
Tento intcrdlàto e incenerito s la mia curio» 
„ firàè rifvcgliata dai foli verfi , che profe- 
„ rìfee un femplice c filiale di Agamemnone ; 

,, verfi numerefi , incantatori, e quali alena 
poeta in quei tempi non ne fcriveva . 

* , . -J 

A peine un faible jcur vocs cclaire et vous 
' guide *, 

Ves yeux fciils et Ics miens fint ouverts 
* ■ cn Aulidc . 

Auricz vcus d?ns Ics airs cntendu quel» 
que bruir ? 

Les vrritr voiis aùraient'ils éxaucé cettc nuit? 
Mais tout dort , et 1’ armée , & Ics venti, 

‘ & Neptune . * * 

Del giorno appena in ciel rifplende un raggio .* ' 
Gli occhi rooi , gli occhi miei fon gli occhi foli , 
Che aperti or fiano in Aulide . Ti feoflfe 

Forfè < ijuiUche rumor ? o pare i venti 

• * ^ » Sariaa 



«7 

Sariano V voti ttioi in quella notte 

Stati pietofi ? Ah ch’io m’inganno. Tutto, 

L' onde , i venti, i guerrier «tutto qui dorme. 

M Agamemnone immcrfo nel dolore , noti 
,, rifponde ad Arcade ; non lo afcolta nep- 

,, pure rei dice «fofpirando, fcafe medofimo 

Heureux qui fatisfait de fon humble fortune , 
Libre du joug fapcrbe , où je fuis attaché , 

Vie dani l’ état obfcur, où le* dieux l’oat cachét 

Colui felice, che contento e lieto 
D’ una fortuna umil , fciolco dal giogo , 

Al quale avvinco io (on , in quello vive 
Ofeuro flato , ove il celar© i numi ! ^ 

,, Quai fentimenti ! quai verfl felici ! 

,, qual voce della natura ! . . . . Havvi egli 
„ alcun uomo di buon fenfo , e dotato di 
,, uii cuor-fenfibile , il quale non afcolti U 
,, racconto di Agamemnone con un trafpor- 
,, to , mtflo di pietà e di timore • e che non 
,, fenta , i verlì di Racine penetrare fino al 
», fondo dell’ anima fua ? L’ intereflei la 
inquietudine . r affanno cftffcono fino all* 
terza feena , allorché Agamemnone fi tro» 

„ va fra Achille ed Ulifle. 

* • F t »* Il 
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„ I! timore t qacd’ anima della tragedia» 
,, divisn ancne maggiore nella fcena fuflc* 
,, gunite. UiilTe -tenta di ptrfuódere Aga. 
,, nicmonc , e vuole facrificare Ifigenia all 
„ iatcrefFe della Grecia % Quello perfonag- 
t» gio di Uliiio.è tidiofo ; ma Racine > per 
,, uno sforzo marayigiiofo dell* arte , Ila 
,, faputo tenderlo intereirante . 



Je fuis pere, fcigr.eur , & faible Corame 
^ , un aurrc; 

r»lcn cccur fc niet fans peinc à la place 
du vótre,;..,!-' ' ’ •’ 

Hr frtmifTant^du coup qui vous fait foupirer, 

, Loia de blamtr ,voS plcurs, je fuis prèt de 
^ p’eurer » j u . 



J 



'.Signor, fon padre 'e deboi fono Io ftefib; 
La pena del tao cor anch’ io divido; . 
J’remo al ctdpo , onde fremi , c i pianti tuoi 
Ren iui.'gi dal biaimar , piango ancor io. 



. „ Fino da qaeflio primo atro Ifigenia è 

■„ condannata a morte ; Ifigenia die con tan« 
ta ragione fi lullnga di fpofare Achille • 
„ verrà facrificata fu quello (lefib sitare» 
», a piè di cui dee dar la mano al Tuo 
f, amante 



IL 
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Di ■■ by Gi-'Oglò 



Huhtndi tempore H ipfoi- • ' ' 

Tantum rtlligio potuit ‘ fttodete mttUfMm i 

atto ’sECON do D* IFIGENIA. 

• V » 

I, Racìne con un arte dcgha dì lui fà 
,1, nel fecondo atto .comparire Erifile , avanci 
che fiali veduta Ifigenia . Se la riamata a- 
mante d’ Achille foffe comparfa la prima, 
fofFrir non potrebbefi Erifile'.fua rivale, 
„ Ella è aflblutamente neceffaria alla trage- 
,, dia , poiché ella è quella che ne forma il 
„ nodo e lo fcioglimcnto . ElTa^è quella , che 
„ fenza faperlo , iiifplra fofpettì crudeli a 
„ Clitennefira, e ad Ifigenia una glufta gclofia. 

L’autore , per uno sforzo anche più ma» 
„ raviglioib dell’ arte . fa intcrelTare gli fpet- 
, tatori per Quella medefima Erifile . Quella 
„ è fempre fiata infelice ; ignora quai folle. 
„ ro i fuoi parenti i è fiata fatta fchiava 
„ nella fua patria , già ridotta in cenere; un 
„ funello oracolo turba la pace del .fuo cuo. 

, re » e per, colma di difgrazia > ha una vio- 
„ lenta pallione per quefto medefimo Achil' 
le, .di cui è prigioniera. 

Dans les cruellcs roains , par qui ie fus 
ravie , , • < 

Je, démeurai long-wms fanj. lumière & 

. fans vie . ‘ Enfi*» 



Enfili mei fatbles y«ux cherchécent U clarté/ 
Et mevoyaQC. prefTerd’unbras enftngUnté, 
Je fréniflàis , Dorisi & d’ un vainqaeur 
fauvage 

- -Craignais de rencoatrer 1* effroyable vifage ; 

J’ entrai dans fon vailTcau , déteftanc fa fu* 

:: tcnt, 

I 'Et rcu|oars détonrnant ma vue aree horreur. 
» Je le viaiToii afped n’ avaic tien de farouebe; 

- - Je ’ fenti® ' Ics réprocbes expirer dans ma 

f bouche; ' ' • ‘ 

-- Je fentis'contre moi mon coeùr fe déclarcrt 
^ J* oublìaiina colérej dc ne fus que pleurer, 

*-De’ barbai in poter , che mi rapirò , 
'Lungo tempo reftai priva di vita. 
-■Ccrcaro alfin le mie pupille il giorno; 

■-B nel mirarmi ftrettamente avvinta 
Da un braccio infanguinato > il cor fentii 
* Fremeremo Dori ; e d'incontrar temei 
D’ un vincitor felvaggio il ceffo orrendo . 
Piena d* otror pe’ Tuoi furor , fon tratta . 
' Sul fuo Vafcello • e con difdegno i lumi 
Sempre da lui rivolli . Il vidi alfine »- 
Ah nulla di feroce avea quel volto . 

Spirar feottt fulle mie labbra allora 
I rimproveri miei : il cor fentit 
toiKro thè dichtararfi : egn'ira e fdegno - 



la quel punto cbWiai » nè tltfO 'io feppì» 
Fuorché lafciac libero il corfo'al pianto* 

r . . • - . . • 

• > Diciamolo candidamente ; prima di Ra« 
V. cine non li fcriverano limili - verfi . Non 
V. Iblamenre i poeti ignoravano la ftrada di 
,, giungere al cuore; ma' quali nelTunoco- 
y, nofceVa I* artifizio della verfifìcaziòne • 1’ 
i, arte di rompere la milura:_7e te ’vlsì/oa 
n'tvait riem de faroucbe Nefluno 
»• conofceva quella felice mefcclanza di lìl« 
,, labe lunghe e brevi , e di confonanti 
„ feguite da vocali, che fanno 'fcorrere il 
verlb con canta foavità , e che, con tanto 
y, piacere Io fanno entrare in ùn orecchio 
,, senfibile ed' armònico , 

' „ Qual tenero'» prodigi ofo effetto non 

„ cagiona * -egli 'di poi l’arrivo d’ Ifigenia ! 
ly Vola efia dietro ItJo padre'"» innanzi agli 
'occhi di ! Etifile mederma . sì /dietro fuo 
y/ padre , eh? ha finalmente ‘{labilità la rifo» 
,, luzione di facrificarla . O gni parola di quel- 
•» la feena immAge un pugnale net cuore, 
.... Tutto -è nobile; ma turto è' altresì 
yy d’ una femplicirà y che intcncrifee ; e la 
yy feena 'finifee con quelle terribili parole. 

,1 Figlia mia tu farai etti é TaH parole fo- . 
. _ y, no 
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ti, no. Ulta (enxtmz di morte (dopo la quale 
M.n.qn bifogna. più dire, cola alcuna. 

>. Pretendono taluni , che quelle parole 
.»)* fl , trovino .-in Euripide } ed altri continua» 

, ti mente do, ripetono . Ma; no i icfre no.a 
K, vi.. fi trovano . In nn fecole , come il 
,,f>noftro , egli - è _ finalmente duopo disfarli 
rii della maligna. oftinazione di ' far fempre 
^ii^valere 1’ antico teatro; de’ greci a fpefe 
,, del teatro francefe . Ecco xiò che trovali 

• - ....-a,» -» -♦ ^ 

II in Euripide .... r. . 

• . - .1 . k . - » • ■ . • s 

. ^ I F 1 G E M.I A . • 

t ; ' !i « » i r j ^ 

rfidrc mip p farete voi , eh* ip abiti .u/i altro 

j , ‘ - » ‘ > ' ■ f 

foegiorno , ( iljche vuol direi mi mariterete 

* r ^ II.» .a . .. . i 

voi altrove ),? • , . 

A 0 A MEMN ONE. 

Non parlate di .ciò: non.Klà bene ad una 
fanciulla l’ informarli di fintili cofe . 

J . Ifiqbnia> f;,. , . .. 7 . 

Mio .caro padre ; ritornate }1 più predo > 
che farà pofiibilei dopo che terniinata avrete^ 
la vodia imprefa . . . > .. 



>.:n 



A C AHEMN ONB» .r 
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.1 - • 



E' ncce&arioi eh’ io faccia prima un facrifizio.. 
I FI G E NI A < 

Ma quedo è un penfiera,il quale non ap\. 
particnc i.chc ai facerdoti ...... ^ 

< r. ,, AcA- 



r ' 



». ‘ 'T^TTized by Goògle 



A G A M E M M 0 M e; ' • * 

Lo f»prete voi pure, poiché voi tlovrcto 
efscr prefso al lavamani. 

Ifigenia. 

Faremo.’noi, caro padre, un- ccHro - intorno 
ali’ altare ? • f? ' ’ *• * ' 

A G A M E M N 0 N E . • 

Io ti credo piò felice dì me ; ma pre* 
•fentemento ciò non- importa . Damihi un rri- 
ilc bacio , e dammi la tua mano, giacché per 
tanto tempo devi efTer lontana da tuo padre. 
Oh qual feno / quali guancie ! quai biondi 
capelli! Quanto dolore mi cagionino. Elcna , 
e la città de’ frign/.Xo, non voglio 'parlar 
più , poiché il pianto mi foffpca in quelli 
terribili momenti . E voi , figlia di Leda , per- 
donare , fe troppo intenerirmi lafcio dall’amoc 
parcrno, quando debbo dac miA figliuola ad 
Achille , ■ r. -r- A 

f * 

„ Quindi Agaraemnone informaClItenne- 
,, lira della genealogia di Achille ; e Clirea» 
„ ncllra gli dimanda , fe le nozze di Pelco o 
,, di Tctide fi celebrarono nel fondo del maro , 
,, Brumoy ha mafeherato , per quanto 
ha potuto , quello dialogo , nella ftefia ma- 
„ niera , colla quale ha falfificate quali 

„ tutte le tragedie da lui tradotte , Ma ren- 
-< „ dall 
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„ dad giuftizia alla verità • e (ì decida • fé 
,, quello fquarcio di Euripide lì accodi al 
,p fegueate di Racine . 



Verra*t*on à T aurei votre hcuccufe famillc ? 
Acamemnom. 



Ilélas ! 

I P H t C e' N 1 B . 

Vous vous raifez ! > - 

:<A6'AMBMN0N, 

Vous y fercz ma fille . 

.... ; Vedraflì all* ara innanzi 

L' Bvventurofa tua famiglia ? 

-’AG AMB M H O N E . 

* ' 0 Dio ! 

I F 1 G E K I A .. 

Tu non rifpondi ? 

Agamemnone. 

Ci farai , mia figlia . 

„ Come mài è egli pofllbile» che dopa 
H quefta fenccnza di morte , che Ifigenia 
M non C’^mprende , ma che dallo fpeC^atore 
viene iutcfa con tanta emozione . vi fia» 
j, no nello ileiru atta non Telo molte fcene 
t, inrnrcllanti t ma eziandio- qualche mpgni- 
fico colpo di teatro ? Ecco, feccKido me, 
»i il colmo. della perfezione,,, 

ATTO 



/ 



atto terzo. 

I. Dopo alcuni avvenimenti ben prepa> 
»i rati ■ e che tutti contribuifcono a rad- 
Il doppiare il nodo della tragedia . Clicenne- 
tf ftra , Ifigenia . Achille afpetrano lieta- 
N mente 1’ iftante del matrimonio . Eri61e 
•» è prcfente , e il contrailo del foo dolore 
„ coir allegrezza della madre e de’ due 
» amanti, rende più bella una tale lituazio- 
„ ne, Sopraggiugne Arcade per parte - di 
I» Agamemnone ; e viene ad avvifare, ’ tnc» 
fi to elTcr pronto per celebrare quello- tv« 
Il venturofo matrimonio. Ma! aia qual «ol- 
ii po! quale orribil momento! . 

Il l’attend à 1’ autel . . .pouc la facrifi*r« 



Ei l’ afpetta all’ a/tar .... per imnoUrla . - 

1 . Achille I Clitennefira, Ifigenia i Èrifi- - 
•I le I efprimono allora in un fot verlb cut*-" 
fi ti i varii loro rentimenti ; e ^ Clcenae--' - 
f, lira prollrall ai piedi di Achille • 

Oubliez une gioire importune ; ^ 

Ce trille abailTement conviene à ma. fortune 



C’ cA 
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C’eft vous , qu5 nous clicrcliicns far cc 
funefle bord ; 

. Ec- votre notn, fcigneur » la conduic à la 
. 5 - more . ' . • . 

Ira>t*clle des dieux , imploranr la }ufHcc , 
EnibralTer les autels parés pour fon fupplice / 

< Elle.n'a que vous feul : vous éces en cos 
' flieur ^ , •• 

Son-pere » fonépoux, fotiafyle. , fes Jlcux . 

. . V r. ; I *• 

Una imporcana gloria alfìn li feordt . 

Alla fortuna mia quello coavLeue ' 

Linguaggio umil . j , 

** • «.j» • • • • • « 

a 

Tu pur, tu pure fei colui, die in qucile 
Spiaggie fatali a ricercar veniamo ; 

E il. ttip none • o fignor, la tragge a morte . 
Soffrir potrai, che ad implorar giudizia 
Ella fi rei;hi ad abbracciar de* numi 

I facri aitar, per la Tua murre ornaci ? 

La infelice non ‘ha,'^ che te foltanto: 

Tu in quelli. luoghi a lei, tu fei fuo padre,. 

II fuo. .IpofofL' il fuo alilo , i numi luoi , 



«» O vbra tragedia/ Bellezza di tutti i 
I, tempi e di tutte le nazioni / Infelici qtle* 
•t l>arbari,. che fino all’intimo del cuore non 
I» fen^onp quello, merito prodigiclo!. . - 
'L' .. So 
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Il So benlflIaiOi che la idea dì una tale 
Il fituazioiis trovati in Euripide ; ma elTa vi 
II fi trova I come il marmo nella cava • Ra> 
„ cine è quegli i che ha edificato il palazzo . 

Il Una cofa molto llraordinaria , ma 
II ugualmente degna èe* commentatori fem* 
„ pre alquanto nemici della loro patria , fi è, 
M che il gefuita Brumoy > nel fuo ragiona* 
Il mento fui teatro de* greci i fa la feguen* 
Il te critica: Sufp»»iamo , che Euripide for* 
>. ntffe dalP aìtr$ moedot e eh* intervtnif- 
Il yè alla rappre/eata»io»e della Ifigenia di 
fi Raeiufi M»n farebbe egli naufeato non 
il fch di veder Cliteitaefira a* piedi di A- 
I, ehilUt il quel* la rialza t eziandio 
Il di mille altre refe | fia relativamente 4’ 
I) nojlri eefiumi , ebe ci femhrano più geu- 
>f fili, che non, quelli dell' antichità t fia 
fi relativamente alte convenienze f ee,? 

li I miei leggitori però oirervino atten- 
I, tamente'i che Clitennedra (2 proltra a’pic* 
ff di d’ Achille • e che non fi dice , che A* 
fi cbille la rialzi . 

Il Quanto zìle» mille altre eofe relative 
n 4* nojlri eajlami , Euripide fi farebbe con* 
I, formate alfe cenfuetudini della Francia 1 
,f e Racine a quelle della Grecia . . . . t> . 



ATTO CLWABTOé 
,, Siccome ia quefta tragedia rinrerefle 
fi crefce fempre di fccna iti fcena , e ficcoitle 
(, tutto va d’ oro in oro *, quindi la grande 
„ fctm fra Agarnomnor.e , Ciitcnneftra , ed 
I, Ifigenia , è anche fupcriote a quanto ab- 
„ biamo fin qui veduto . Non v’ c cofa ,che 
„ faccia tanto effetto in teatro , quanto qùè' 
„ perfonaggi , i quali da principio rinchiu- 
„ dono in feno il dolore i da cui fono afffir- 
„ ri, c che lafcian di poi un libero corfo 
,, a tutti i fentimenti t che li ftraziano . Gli 
,, fpcttatori fono divifi fra la pietà e l’or- 
„ rore . Agampmtwme . opprefTo di triftezra, 
„ viene a ricercar fua figlia per condurla all' 
altare» fatto pretefto di confegnarla all' 
,, eroe, « cui è ppomeffa . Clitenneftra cosi 
„ gli rifponde inidonea voce s . ^ 

S’ il faut partir» nia- fille eli tonte prète* 

Alais vous , n’ avez’vous rien » feigneut » 
qui vous artéte ? 

Agamemkoh. 

Moi ■ madame / ^ 

Vos foins ont ils tout préparé ? 

Agamsmnon, 

Calchas cft ptèt , madame » & 1’ »«el^«ft 
pare. 



r ai. /alt c; qae Dt'' ordsnne aa dé/oir 
. .. lég-itimc . , ■ , 

... 'ClITEMNESTRB. 
c. park'Z poiiic , leigaeur , da 

^ / 1» vjftune ? . 

Se fa duopo partir , pronta è mia figlia ; 

■ * Signor • fei d«gi‘ inciampi fgombro ? 

.. A &A ME .M N OH B . 

^ ► " • 

. C H T 1 .M 1» E S T R A . 

SI; penfadi a preparare il tutto? 
Aca.msmkone. 

. Calcante è pronto , e fon gli aitaci ornati . 
Tutto cfeguii queir che il dover pre fenile. 

Gli timnestra. 

Tu non mi parli della feelta vittima ? 

t ' 

M Quella parole di Clltennedr»; tu non 
M parli della ferita vittima , non fono (I- 
»» cubamente in Euripide . E’ noto , quanto 
» fu fublime il raftante della fccna ; ed è 
*’ ® non già per dcciama- 

tt zione r o per lambiccati penfieri , o per 
„ gigantefchc efpreirioni; ma la fua fub'i* 
M mità nafee dalla patetica e tcrribii fi. 
.. tuazionc d’ una madre difperara ; naice 
»» dagl’ intcreflanti e nobili icnttmeofi di 
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„ una giovane prìncipsda» che tmta fenre 
„ la Tua fciagura • Dopo di ciò Achille fpie* 
•I ga il fiero carattere , la indignazione t 
i> le minacele di un eroe irritato • e tutto 
I, ciò ( fftrema difficoltà a vincerli l ) e tut- 
«t to ciò feoza che Agamemnone perda 
„ cofa alcuna della fiia dignità. 

H Non mai Achille è flato più Achille » 
t, che in quella tragedia 1 . .Egli ama Ifigenia ; 
„ un tale amore è confacrato dal fso dovere: 
„ la cenfìdera , Come fua moglie j ma è an.< 
„ che aliai più fiero e più violento di quel 
,, che è tenero. Egli ama come Achille dee 
,, af^’atc ‘j parla , 'come Omero 1* avreb» 
,, he Fatto parlare , fc Omero folle 
francefe . 

ATTO Q_i; 1 N T O, 

M I! sig, Luneau di Boifgermain i il qua» 
,, le ha fatta una edizione di Racìne'» or- 
„ nata di commentarii , vorrebbe , che U 
,, cjtafiroFc d* Ifigenia fofTe in azione falla 
,, feena „ . — - Non abbiamo, ei dice , che 
■ „ un folo difpiacerc ; e quello è , che Ra • 
„ cine non abbia compofta la fua tragedia 
• „ in un tempo , in cui il teatro forte , co« 
„ me Io è oggi • difimbarazxato dalla folla 
„ importuna degli fpeitatori , i quali altre- 

volte innondavano la fctni • Quello gran 

„ poeta 
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n poeta non avrebbe mancato dì mettere 
tt in azione la'cataftrófe i che non ha mena» 
» che in una narrativa . Sarebbefi allora da 
H una parte veduto un padre cofternaco > 

. «( una madre Anarrita venti re taciturni e 
M penHetoli , l' altare >.il . rogo > il faoerdote , il 
„ coltello, la vittima : ah qual vittima ! 
I, £ dall’ altra perte Achille minacciufo , 1' 
*> efercito ammutinato , il fremito e il pe* 
,, rlcoio di una fedizione . Sarebbe allora 
t, fopraggiuota Erifìle } Calcante 1’ avrebbe 
ét indicata come il foto oggetto dello fde« 

‘ Il gflo celefte ; e quefta principelTa avvep. 

' tandofì al facro coltello • morta' faria lotto 
Il il colpii onde filiarebbe tralitto il feno. 

‘^'.Sembra a prima ^ viltà plaufibile una 
'» tale ideai ed in fatti' elTa è 1’ arguuieato 
Il 4Ì’ un £ellilIìmo quadro , poiché in-iun 
t|, quadro 'non li dipinge « che un ittante,. 

• tt Ma ella' farebbe cofa. molto difficile ,^che 
ri qùeft* azione, là quale durar dee per al* 
Il 'eulU' momenti , <noh divenìfle in teatro 
•I frédda e ridicola^.'! Mi è fempre ■ parato 

I, evidente ,‘che' il' violento Achille teoen* 
' 'il .ddi in mano- laifpada sfodertttai e nonvbat« 

* i,' téridÒfiV'lche Vchti‘-’eroi'dolla fhédélinia 
' ì, àtHrudinei come altrettanti pcrfoaag'gi di 
•»»;_‘tàpctzeria;=9he''À^M*eBmwe l're deV re 

- M'.>^ nC*3‘;U£ i . » 
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,, ncn inctirendo timore in alcuno T e im* 
,> mofiile in mezzo al tumulto , fòrmercb- 
,, bero uno fpottlcoFo molto fimilé al circolo 
„ della regina in cera , colorito da Benedetto. 

II eil dc’s objèts qOe 1’ arr judiciedic ‘ 

Doit cfFrìr à 1* oreille , et réculct d^i ycux. 

' Cofe vi fonor che agli orecchi IJ arte- .. 

' Dcbbe offerir « e-allontànar dagli occhi'. 

^ , f - •> . ^ i * ‘a ài * ' ìt *' 

k „ Più : la morte di Erifile , in- Vfce à* 

• ;V intenerire Ipextatori . H aggbincciereb- 

be . Se è pcrmeffo iverfare .il, fapgue fui 

teatro (cofa* che io. Acuto a credere ). non 

i „ bifogna .uccidere »;;.ch? 4 perfpnjtggi in- 

' 1 m tereflanti .jAlloral'it 'icuore djfUo'jfpcttato* 

r* è' veramente - commolTo f-apoidliè ".vola 

incontro -al colpo,, !ohe pende lift. /ilà-'O te 

;ì egli ftefTo la-feriia,, onde- 1! infelice retta 

trafitto fulla 'fecha »' Z»ira , ch.e ' fqt« 

cm to il pugnale di Qrofmane , da cHijiidp- 

latrata» porta nc.U’ animo degli fpfffatori 

»,«uit piacere fmiftpr.di. d.olore . .Si » 

«, fe. fia -a pr^pofiw tJA tPwfop»: 

A ULCcjdatgj?n**t**t .uta perfp»ifi. indif« 

,„.f^ntft»qg»ccj»èì *1; pubblico, tiguaederà 

-,i UB» indiferenza. 

„ Eéiile non è amasi Jn alcun modo; Ra. 

»> cin# 
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* cine i’hii refa fofFcibire fino al quatt' at- 
to } ma' tofto cfie Ifigenia è in pericolo 

• di motte , Erifiie è obblìata , e poco do- 
po cdiara . Eflà non produrrebbe un mag« 
giof effetto dì quello deila «itrva di Diana. 

Non 'è molto > 'che ini è fiato fcritto , 

•n che Parigi erafì' tènratb-lo fpettacolo 
«•' propofio' dal •sigi Lùnéaa‘'di Boifgcrmain , 
ti e éfte no'h -ha avuta uirt"' felice riufcita . 
Egli ìè duopò ranttncnfarfi f' che una nar» 
'^i-ràcivi'#critta da 'Racinò . infiaitamente 
■ fupeiriore'a tutte* le azioni teatrali 

Z~* *. ‘>5 * 

Bifogiìa convenire che il- sig. di Vol- 
taire t ^ieno In tal forma dèlie bellezze di 
Racihe; er* benè in- diritto di rilevar gii er- 
rori di Còrnelio . C^^ non oftaote noi dob* 
bìam ripetere . che nel fue commentario Tul- 
le opere di' quello grand’ uomo't incontranfi 
non folamente alcune efprtffionii di cui con- 
danniamo la -violenza , -ma eziandio (cd ecco 
quel che anche maggiormente ci affligge. ) al- 
cune ofTeCvatiohi , cheitendono a reftringere le 
ricchezze delia lingua' poetica t.riccbczze, che 
per noi hUrf folio cJtC'tfoppo far* .'fi’ accaduto 
*1 Jig- df Voltaite Ciò «heidcid* ad ogn’ uomo 
^ Titìfgtfé fredlio ;Ei Wsfima «Ivoltaafcane fe- 
lici afditèkzfe f-di ItM 'fiéito pólle ia ufo . ai- 
ri Gì lor- 
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lorchè fcrifera come poeti , e che ben lungi 
diirefTcr difetti, formano ili’ incontro uno 
degli cfTenziali ornamenti d'ognt genere di 
pocfia . Ma non per que&o vengon da noi ri- 
putate di minor pregio le giudiziofe rifleffioni, 
di cui ha cotanto arricchito il fuo commen- 
tario . Lo detto gufto , che gli feccva fentic 
con trafporto quelle, prime forme, della na- 
tura, e quelle delicate gradazioni, Uhe Ra^ 
cine ha fempre melTe in opera con tanta fe- 
deltà , dovea infqrgere contro la declamazio- 
. *5c, l’ofcnrità, e la turgidezza, le quali 
troppo fpeiTo veggonli mifte alle migliori 
tragedie di Cornelio , ' e che - iatieranente 
sfigurano la maggior parte delle altre . 

I, Generalmente parlando , il gallo fino e 
„ delicato, come ha ottimamente detto il 
,, sig. di Voltaire, confifte nel prontamen- 
„ te difiingnere una bellezza fra- i difetti , 

,, c un difetto fra le bellezze^. 

„ L' alTaggiatore é colai, che conofeerà 
„ la mefcolanzadi dne vini, e che lentirà ciò 
che domina in uni vivanda , mentre gli 
,, altri convitati non ifperifflenteranno , che 
„ un. fentìmente confufo ed incerto . 

n E* una opinion fallace il credere che 
M fia una fciigura 1* avere il' gufio troppo 
delicato ; pakbò all’ incentto i foli diffio* 

' . li 
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-f. li conofcitori poflono gallate il vero pia* 
fi ccrc« EHI veggono» intendono» fentoòe 
I. ciò che sfngge agli uomini .meno lenii- 
»» burnente organizzati e meno„cfercitati.' 

» L’ uomo » che veramente conofce la 
M mufica , la pittura , 1' arcbitetturai» la 
pocHa cc. fperimenta mille fenftzioni , 
,•.» che il volgo neppur folpetta . Lo fteflb 
. ». piacere di fcuoprire un difetto » Infìnga 
». il fuo amor proprio » e gli fa più viva- 
_ mence fentir le bellezze . Ecco il vantag- 
» gio » che, gli occhi ben coftruiti hanno fo> 
»> pra quelli». che natura formò imperfetti »» . 
Siaci ora permefìb di aggiugnjere alcune 
col'e a quanto abbiam detto alla pag. 23. in- 
torno «li’ arte della declamazione « Noi non 
abbiam parlato de’ felici cambiamenti acca- 
dutì a quell* arte incantatrice » fe non a cc- 
«ore di quanto ne ha lafciato fcritto lo ftef- 
•fo sig. di Voltaire. All’ esempio di madam'i- 
.gella Dumcfnil ncila Aleropc » da noi tifè* 
rito, egli aggiugne quello del celebre le Kain, 
e di madamigella Clairon» nella tragedia di 
Tancredi. „ Non. mai, egli fcrive» gli tni- 
»» mi fono N ftati , feofìi più violentemente; 
.», non mal gli occhi hanno .fciolco più libè- 
. »» ro il freno all» lagrime,» La perfeiioàe 
.»» dpll’.arte degli ’attori fi rè, in 'quelle due 



,y òcc'atìolii ^inifèdatì 'cén' una forzi» dì 
*'. cui’ fliio I ^tìel‘ punto neri àvevàmo idea 
*'i,'.àlcdhà . 'Madamigellà ' Clairon ì ilivenata 
f, Ìéhl*4!éuri 'dùt>b{o il ^iù gràri pittóre *che 

^ ' '' LI.' Il > » * ■'• J * « * . . . 

«boia la nazione . 

‘ ^t'^e'Àél quarti» ittò (il Madme/rò fì avefle* 
*_,tV to' aÌctfni"'|giciVa(i{‘'atfófr ♦‘i quali prendef* 
^’ì,^ ?cro pet ifj'odellb quéfti grandi '^ma'eftri ; al» 
/cita '•uHS'é Ida, éhe“fal^effe élTefe entufia* 
*^,V lìa*' tonerò’ nèl' rtmpn Iftèflb i' feroce per 
’^,V?anatìfmo f umano pèr' Àatùra’, che fapet» 
~n.te Treméré e 'piiflgerfc t’allora tìnl Palmi» 
,, ra , animata, intenerita i'fpaventata , tre- 
mante aiP afpetto dell’ imminènte delitto, 
fenténdo 'gii l* orrore, il pentiménto, la 
'^'„^‘dirper iZioiie nell’ iftànte medefimo in cui 
é conTiimàro torrido misfatto allora un 
paàrèl Veramenté padre', che' ne avèlTe 
le vifeerè , la voce , if portamento ; ' un 
‘Vy'pUfe ’t ’che riconofee i due 'fuol figli né* 
ì, ‘due fuèi' omicidi , che li abbraccia, ver- 
; “lindo ìè fcié lagrime col fuo fangae‘,che 
^ i Wefcè ìfUtil jiiartci a qùèìlf dé* fuòi figliuoli. 



" ’ché’li' élza' per ifttingèrli fra le fiie brac» 
vi «eia; ticafid, e fi appc/g^far ;'fopra di eflì; 




»f pe- 



ror 

•n penare a quelle , di cui afcbiahìe fia 'qu) 

»> ragionato i . .1 i . • • 

" Noi fappiamo , (e mt^glio di iiòi ancora 
"»* !o fa il pubblico) che ndh tilògna èffèt 
' „ pròdigo di qu'eflf terribili Ì 2 Ìcni i le quali 
» ftrzxtano tl cuore j c che^tiartfò è maggiore 
li la ìiApr^iTiOnc I che» ne • allorché 



fi effe fono -ben condotta é* "beh pteparat# » 
" I, alttcttintó 'diveagon rìdiebre* ìdrorthè fon 
fuori ‘ di propofito / Una •'tragedia hitle 
■',i fcritta^ iOtriltiara 1 ofcurr; tarida d’ in- 
•I credibili avvenimenti ; • ebre 'iiwn ha altro 
meriroì'’ 'che quello , che lè"3iriva'da un 
ì,' pin’Tomìmo ’e'da ìin decontbre /'min chè 
•„ un rnififridd nioftVó.' “5 

■ n Ergete nini Yèpblcfo nella èrn ! tatui de z 

abbiirO'it 'coraggio dì fii ivi èiDlnparirel’ 
Vi omb^à ili N ino ì ' fare , ' che Nhiìa ' èfea dh 
queftò fepefern colli rii Vifi ré dèi faif» 
gué di fui " madre *f ' tétto - crò Vi faVà pér- 
V, taetfq‘!‘ll' rilpéttò' del? antrc'lHH''ì la’ hir- 
\'t ‘tolbgia f la 'mafcftà dèlV'argrmétm)T là e- 
Vf’Tnormità 'dcl'^ misfatto, ' Ufi non ’fo che ^ 
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tetro e dì terribile fparfo tìàì 'pnmi 

verftfVtf tùlia quella trage'diV trafpèrtano 
io^fpettatoré "fuori dèi ilio' fècolo e della 
Ifua patria*. Ma"' n(fn‘ tlpéteté'* t^f 'itditeitì 
^zé V è duopo » che iiaa care c neccirarie « 



loS 

;» ySe iqatUmence prpfufe , don fa- 

fi ranno che fvegliare il tifo . . . 

L’.abuib - dell’ azion teatrale , può far 
7 ti'tieocrar;h -tragedia nella; barbarie . Che 
t'ii far danque A debbe? Temere tutti gU 
r *t fcogli ma ficcome è più Tacile fare una 
j it bella decqrazioae , che una bella ^feena; 

, w (iccoine è più facile indicare , alcune at- 
i,«».tieud^ f.che non ifcriver bene; quindi è 
t,** ;ycrilìqiile 1 xhe la tragedia farà gua- 
• .« C*?*, nel tempo fteflb , in , cui fi crederà 
H di perfezionarla „ 

: dì più giudiziofoi e 

f^^mtggiormente ‘ T,attenzione de' 
giovani noftfi autori drammatici c de’ noflri 
attori 1,-quantQ- quello fguarcioi il quale dee 
«loro.fervir di. regola. Nella valla raccolta 
ideile opere '.del sig. di Voltaire trovali una 
infinita quantità^ di cofe preziofe * le quali 
fono I in qualche .maniera , perdute per la fua 
gloria I appunto. perchè immenfa è la fua col- 
lezione e^, che farebbero Hate fulHcienti per 
/ormar ^la gloria di ogni altro Icrittoro , Ma 
4 ì ciò,npn più. .. , . 



y, Quapto poi alla negletta maniera t cheli 

tig. di Voltaire fi. era formata negli ultimi 
t 1,5.. della quale ' abbiam 

fatto 



. ;i33C3 



a..: : 



..t _ 









Digitized by Google 



fitto parola alla pag. sp. , foggitignérem qut, 
eh* ei ne fece nf® fingolarmentc nella epi- 
fiola alla imperatrice di tutte le Ruflie al 
re di Danimarca , al re della China , ài sjg. 
d Alembert ec. ec. i nelle compofizioni inti- 
tolate # dite '/ecoli, le- cabale , 'i fiflemi et.^ 
in alcune odi chiamate pindariche ; nel dià- 
logo del cavai pegafeo 'e del 'vecchio: e' 'piu 
ancora incucilo del padre Nicodemo'* e** di 
Giovannino. E’ vero , che in quafi ’tutti que- 
lli componimenti trovanfì alcuni verfì felici t' 
molte minute bellezze » e fopra^ tutto ' mille 
belle idee . le quali non fono giammai man- 
cate al sìg. di Voltaire': ma quelli appunto, 
fono i meriti, che non' fi troveranno giam-' 
mai negl’ imitatori di quella manièra neglet- 
ta ; e noi vedrem nafeere uha'iblla di poe- 
ti , le compofizioni de’ quali faran fornire di 
tutto, fuorché di poefia . - “ * 

Da quefte'opere degli Ultimi giorni del 
sìg. di Voltaire noi vorremmo poter feparac 
r cpiltola a Boileau : ma' vi fono' in efTa'dae 
verfi fommamente ingiufti . ‘ -or 

- I -.2 

Boileau , correct autent de quelques boot 
ecrirs , ' ' 

2oiIe de Quinault , & fiatteuc deLouic) ■* 

O Boì- 
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f p ^oUe»u Jmqnt fcrittj. ^ -. 

Autor corretiQ, tu che f<^rnjv|:v fwftr., • ‘-. 
. Zoilo di Quinauk > e di Lui^y. ~ ; g -, ^■ 

If’ adulatoc . 1 . 

• : fr . rz ì , * 0 i . »»• . i * ' 



Quelli verd cagioneranno ^ fempre un 
MalTìnip djfpiacerc a tiifti coloro » che pren» 
dono un. vero .iatcrclTe ali» ..di!„lui -^^orU • 
i^ual aj'idita durezza in 'queilc^ parole : 

corriti» an^«r d'alcutn buoni, Jcr'itti ! Tutti 
gli fcrjtti^ di Poile^u , » ciferva della fua fa» 
r” f“ 4 ’.S 9 »«ypco, e della ode fulia efpu- 
gnaziooe. di^Napiui^, ipno buonji, e meritan 
dj fervir ^efempip a tutti i ppftri poeti, 
*R‘^J}iSa4^ÌLI^ilo4 l’arte poetica - fono 
d'ogni tempo e d* 
ogni lupgp, Xq^j^i^q delTe. che *1 c uno vor- 
^bbe pu^ •yP.Mr^ j,. /faranno eternamente il, 
modello di quello geqere per la delicatezza,, 
b gipcqn4ic^, grazie » di cui r autore 
fapato'ahbeljiyfl?»/ e noi nulla neirantr- 
|6ità ct^npfci^inp ,,.,chc fu da anteporfi, o 
pure da uguagliarli i^Ua nona di quelle fatire 
medefime . 

Il vceCo Zoilo £ j^ìnault è anche più 
««vagante . Sono incompatibili i nomi di Zoilo 
e di Boilean , .Quai^’ aache ei folTe ftaco 1' 
iaiDiico dello ftclTo Cornelio, avrebbe meri- 
'...1 -1 *<* t ® 



\ 
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tato il nome d' ingiaffo . non ma! quello di 
Zoilo ; nome che non può applicarG 
Uno fcritrore de’ fuoi pregi . Qualunque fu 
il merito che voglia accordarli a .Quiiiaaiìt , 
è certo, che CoiU-au e Racine aveapo |bp^a di 
lui troppa Tuperioricà di genio e di talen- 
ti , perchè poteffe elTer lecito d’ingiuriar que- 
fti ultimi , col precetto di vendicate »1 printo » 
Omero è realmente ttato- inl^uLtatp. da uro 
Zoilo. Quinaulc non può ctterlq ttfto» che 
da quello fcrittor fubalterno, il quffe volca 
farli pagare al teatro dell’ ppera per. rjtocoa* 
re le fuc operè ,• ' ^ ' 

Confedìamo che nel tempo, in cuiils^ìg. 
di Voltaire fcride quetta epittola ( nella, qufle 
li trovan però mille rare bellezze ),. egli era 
in collera, Ila che quetta fotte nata' fponca- 
neamcnte nel Tuo cuore , o tta che fo/Tq^li 
ttaca da altri comunicata . AlFrectiainoci d> 



opporre il sig. di Voltaire t fe medcfima-. 
e rammentiamoci quel bel verfo del tempio 

.1 *10 i t. . ‘i . . . c. 

del gutto , . . ■ -7 



I ■ I , t I 

Li reguait Defpreaux r lèur maitce ,1* 
are d’écrire. . , ' ■ j 



„i J V. • • ^ 



Là regnava Defpreaur , locq njat^O 
arte .dello feriyere . 
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Aggiungiartò** altresì i feguenti verfì anche 
più belli» 

• On peut à Defpreaux pardonner la fatyre : 

• Il joignìc r art de plaìre aa malheur de 

médire . 

Le ntiel, que certe abeille avole tire de 
fleucs , 

PbOToit de fa piqùre adoucir Ics douleurs,. 
Mais pour un loUrd Frélon , mechammenc 
imbécille». 

Qui vit da miei qu* il Càie » & nule fans> 
èrre utile , 

Oh écrafe ì plaisic cet infeste órgueilleux» 
Qui fatigue roceille» et qui cheque Ics. 
yenx 

I 

Alle fatire fue gratia e perdóno 
Può Defpreaux •meritare. Unire ei Ceppe’ 
Colla feiagura del dir mal la bella 
‘Difficil artc di fedttrre i cuori . 

11 mele» che dai fior» qual ape indufire 

TralTe sì fpeffb » mitigar potea 

Delle punture fòe 1* affanno e il duolo . 

Ma varia il cafo» ove d* un vii fi tratti 

Malvagio calabron. E(To non vive 

Se non del mal » che reca » Infulta e nuoce; 

Utile non è mai» Oli con qual gibjà 
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? Non fi' cafpsfta un sì fuperbo infetto ■ ■ 

• Nato per tormeataif gli occcclii, e gli occhi ! 

‘ * Abbiam detto , cho il sig. di Voltaire 

avea confermato il vezzo d«* primi fiioi Icrif 
ti afTai' faieglio nelle fue poefie leggiere , che 
he* vèrfi aleflandtini . Pab di ciò averli una 
riprova nella leggiadra canzonetta , indiriz- 
zata'' alla mafchefa D , da lui compefta 

In era di ottanta quattro anni . A quello e- 
fempio potrebberfi aggiungere gli altri , ciré 
poco prima della fua morte feri ITc al marchefe 
di Villette. Furono efli gli ultimi fuoi vern, 
e furono precifamente quello, ciré gli anti- 
chi chiamavano il canto del cigno. 

Palliamo prefontementc a dir due parole 
intorno alia famofa fua difpiua con Gic: 
Batilla RoulTeau, da noi accennata alla pag. 
41, Ecco- iqucllo, che il principe de’ lirici 
francelì fcrifle al sig. di Voltaire intorno alla 
di lai tragedia dell’ Edipo . 

. ,, Malgrado la loatananza , che ci divi- 

„ de o figi'ore.'io non vi ho mai perduto 
V, di viltà; e U mia amicizia vi ha ctftaa. 
U temente fenz-’ alcuna interruzione tcmiro 
tf dietro ne* varii avvenimenti , di cui ò 
,, Hata inefcolata la vollra’ vita . Egli è lun- 
H go tempo j.dacchò vi riguardo , cctive un 

‘ . H ,, UUCJO 
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,, uomo deftintto :i formare ttti giorno T» 

,t gloria Jel fuo fccolo v e bo )» fuddisfazio» | 

„ nc di vedere , ebe tutti quelli » che mt ‘ 

„ fanno r onore di afcnlratmi, hanno for« j 

», mato lo ftelTo giudizio in cqnfeguenza deU ^ 

», le varie opere voftre , che frequencemcivi 
^ te ho lette ai mcdcfìmi>. Allorché io go« 

,, deva del piacere di veder crefeere una 
», riputazione , che mi è si cara r ho avuCQ 
». il dolore d’ intendere gli oflacolir che & 

», fono oppoftì alla voftra gloria ; e pollb af« 

,, ^curarvi che li ho fentiti con- tanto di> 

», fpiacere, come fe fodero accaduti a me 
», {Vedo.... Ma voi già ne dece libero per 
», tutto il reftance de* voftri giorni alme» 

», no così io fpero Oelidero » che daiio quelH 
„ tanto lunghi , quanto quelli di Cornelio »i 
», a cui fuecedete sì degnamente .- 

». Jeri folamente ho ricevuta il dono ». 

», che avete avuta k bontà di farmi, latra- 
,, gedia cioè, nella quale COI» tanto vantaggio 
», vi mifurate con quel famofo moderno. 

„ Non ho mai dubitato » che la vittoria non 
», fede per efTere dalla vedrà parte t marron 
,, mi farei mai arpettato, che ufeide cosi 
„ gloriofo dal cimento contro Sofocle , E 
„ comechè io da giudamente prevenuto in 

„ favore dell’ anticbità» fono però codretto 

»» a con* 
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earifcITare, che 'il frartcèfe di veoii. 
q^uattr| aoAi ha in molti luoghi ■ trionfato 
del grecò di ottantaq^uatcro. Ciò , che in 
nd autore della voftra etlt mi ha fbtprefo 
Vr >t più» è r ammirabile economia del~vo« 
» com^himentó ^ e la giudiziofa ac» 
»t. còtta minièra',' 'coita', qàale 'avete evitato' 
V, gli fcogfi qiiaa inevitabili, *d’ un’ azióne 
•V, tifile i, tratcàra, come quella , che 
», àvete fcelta,. Non ‘aste,, ftàto obbligato , 
M come Sofocìe,. ad eviurli' tatti ; ma avete 
con^’ egU j foddisfatto alla 
^ indifpenfabile obbligazione d’ interclTare la 
'** (pesatore , e di eccitare le 

», fde P^OÌonii, .^regola»; alla, quale fono tal-, 
j, raente^ fubordinate. tutte le, altre regole 
.** ■' medefima , una 

,, traudii ftnza difetti è una detellabil tra- 
meno, della.j vqftra difpofizjo. 

„ ne (ono giufti i Koftri. caratteri ; e quindr 
«PPfOVarJa' critica, che fate 
» voi ftefso, di quello di Elotettc ^ conóiof- 
»./r,cllè la modeftia, .che ft» sì bene agir* 
u uonMni fommi, ben lungi dàirólTere una . 
a, virtù-, che conveoiUè 'jil icar^teeee degli 
n eroi favoloiì , era anzi concraria alla fem- 
», pliciti de’ primi tempi ficcome la vani. 

I» tàlo farebbe alla delicatezza del noftro . 

H a ., Paf. 



f tiS ^ 

.. PafTa di ''poi, KoufTean a molte altre 
minazic , le q^tialt . provano , , che in fatti 
ei riconofeeva nella tragedia , del sig. di 
Vcltaire una vera ^ fupcriorità fu quella 
di Sofocle ; e termina con allìcuratlo di 

• . » . ^ f 

tutta la fua tenerezza. Del reflo ciò» eh* 

H ^ ■ t • 

ei fcriveva al sig. di Voltaire » ^ fcriveva* 
lo fimìlmente à Btoflctee • ad altri.. Vi 
t, confefleròi ingenuamente c fenza preVeh- 
ft zioneregli dice' a BrolTette , che botro* 
t, vara la tragedia più bella ancora di quel- 
„ lo che immaginato, io mi 'fuin. e , che non 
,1 mi afpettava‘di"t’rovar H pochi errori òel- 
fi la condotta d' un* opera» nella quale Cor* 
„ nelio medefìoto àvea errato cotanto ,,, E< 
vanta la prodigìofa difficoltà dell* argomento'» 
c gl’ inconvenienti » che l'autóre ha evitati 
con maggior arte de]h>"ffedò ''Sofocle. Firìat- 
mente giuftifica fui caratteri d' Omero » quel* 
lo di Filotetee » di' curii sig. di Voltaire pa- 
rca malcontento; e 4*^1 pure RoulTean fi efpri* 
me nella fteiTa maniera»' come' nella lettera 

precedente . ' ' ‘ ’ 

Ecco quello' ch*'ei fcrilTe di poi -fùlla 
Enriade . > ‘ ‘ 

»» Il Sig. ‘ di Voltatre ha qui dimorato 
o' tre fettimane » nel corfo delle quali non 

f, ci (iam quali lafciati un momento . Mi 

. . fono 
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fono fommainente eompUcIuto di veders 
. un giovane di jtanta afpettazionc .Ha 
.tf avuto la boati di ^Urciare il »fuo poema 
in mie maai per alcani- giorni. FofTo af« 
»$ ficnrarvi che queftf opera farà molciiliaio 
f* onore all’ autore... La .poltra nazione pe 



^ avea bifogno : l' economia ae è maravi* 
$, -gliofa ; e perfettamente belli i veri! . A 
n rilbrva di alcuni luoghi • ne’ quali è fia to 
fi d’ accordò con me, nulla ho trovato, che pof« 
t, fa dar motivo ad una critica ragionevole 
' Ripetiamo in quello luogo ciò » che 
bìAm citato in altra nò Ara ' opera . vale a di* 
re . la lettera , che il sig-. di Voltaire fcrif* 
fé* dopo la mercedi Rondeau; e ripetiam''qu2’ 
aheora , che . fe avelTe perfeverato in tali fcnci« 
menti , maggiore làrebbe fiata la di luì gloria. 

' ,, Colla lettera ,o signore, di -cui 'mi 
•» arère onorato . ho ricevuto il veltro proget* 

H to'di adbciazioaeiper le opere del celebre^ 
spoeta, di cui eravate 1’ amico . Mi a ferivo 
a ben volentieri nel numero degli aflbclatii avr 
fi vegnachè io lìa fiato infelicemente unio« do 
fi più diobiarati faci nemici. Vi confederò al* 
f> tresì» che una tale -inimicizia era molto do« 
f. lorofa ri mio cuore*. Ho Tempre penfato fho 
f, dettò .fio'- ferì cto> che ilttterati dovrebbero^ 
I» efiere tutù fratelli . ;\Parcn che Q defli* 

.v;-. H j , / , . ^ , 
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» no , condaceridòmi lieH* cittì i'e>v^ rilì«ttm 
V, e fventuraro Rouffetù hi tenwinatìp -1 futi 
/, giorni, mivoJefle procurare Wnt rlconCilia- 
tiene con lui .La fpétié d» infermità, di coi 
egli era opprefTdim* hapnVato'^^ 

Iszloné da éntràinbl cdn Oj^ual ardore def!- 

derata (* ) , L*amof della pace avreibe frioa- 

^ ... . fa* li 

< 1 * ■ l 'aia I i 

R*ujf*^M.,. Ave»~ realmemU^ fatto il 
f aleu»f fropofit,io»i di rieoncilia%Ìo 0 e j 
ma Rowlfeau .età da implacabili 

aitai* i.;, alcani df' quali ef fiotto oggi aafora»- 
a cie^fettipre ìnpeditonOt, xbe il sig.^diyol^j 
taire Jtco fi victaciliaJfe .^ Uabbia^giàdtì^^ 
to . La maggior parte dr\Jaoi errori 
metrò imputare al di lui fuorct che aì.nem . 
mici , che coptiatf amiate. lo atti^z.aaaao . V Om 
Uafi egli t per rfempio • mderh avverfaria ^ 
''di aué' fv(à coMirmporaart* -cbe ftcoado la ^ 
fttt epinioae , dveaào i maggiori diritti alla, 
gloriai Afffttavafi maligttameuie d*immahtar~. 
n infimitamraU al di f fra di luti 0 par 9, 
fuffomtvanfi in *]fi oleati fentimeatì :a fito ^ 
riguardo *be realmtmU aom ao'vaao „rCiu% 
gmrvafi forfè alla malizi adì far » 

f' l§ra‘at'me.gli ofigrdvni a .le tagkfrt * . , 
f*r ’qùafia firada ifi ara fieara di mt foia ^ 
• 'toikra, e di rr adirlo iagiafia * 
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«1 fato di tatti i motivi di «marezza, che era. 
•, no fiati fparli fra di noi , I Tuoi talenti , le 
»t fue feiagure , e fjuel che ho incefo raccoii* 
•> tare del fuo carattere , hanao bandito dal 
mio cuore ogni tifentioiento , e non hanno 
V» laficiato aperti i miei occhi ,che fui raro fuo 
», merito „ . ; • r , 

Terminiamo qucAe note, con riportare 
i documenti, che- autenticano i benefizii del 
*ig. di Voltaire in favore della nipote di Cct- 
nclio, da noi accennati alla pag. H 
le Erun fu quegli , che lo follecitò con un* 
ode nobilìSìmi, già nota a tutto il mondo . 
11 sig. di Voltaire gli rifpofe nella feguent» 
maniera . 

I % ' 

Dal tifi elio di Feroey, paefe di Gex , per 
V Ginevra . 

5 . Novembre t lydo. 

Vi farei, o signore, afpcttarla mia rif- 
pofta quattro mefi almeno , fe farla volcflì ih 
verfi così belli come i voftri . Ma volendo 
rifpondervi fubito, mi è duopo limitarmi a 
dirvi in pre fa quanto piacere m’ abbian fatto 
la voftra ode, c ia vedrà' propofizione . E' 
cofa troppo giuda , che un vecchio foJdtto 
del gran • Cornelio procatf d* efTec .utile all» 
nipote del fuo generale . . ' ' ' 

H 4 AU 




’ tllordiè fi 'faÌ>bricafi'cafivlH e‘ chicfes 
-allorché fi debbono mantenere parenti* pove- 
ri , non riman quali mez*o alcuno di* far cidi 
che fi vorrebbe , in favore d* una perfona , ?a 
quale non dovrebbe elTere fovventità ? Che‘da* 
più grandi del regno . ’ ^ • ••' *’ 

Son vecchio; ho una nipote, 'che ama 
tutte le arti, e ebe ne' coltiva alciine con 
molta fiufeita . ^e la perfona , di cui' Irti fa- 
veliate, e che ferra dubbio vi è dota, voi 
JefTe accertare preffo mia' nipote una bnclla 
educazione , quella né avrebbe cura' come d*‘ 
una propria Tua figlia , ed io cercherei d£ 
fervirle di padre . Il firo non avrà' piu a 
fpendere cofa alcuna pel di lei mante- 
r.imcnto . Le verrà pagato il viaggio fino a 
liane. Colà farà raccomandata al sig. Tron- 
chin , che le troverà un calefse fino al mio 
caflcllo , b pure una donna anelerà a prender- 
la colla mia carrozza. Se tutto ciò può con. 
Ve irlr . io fon pronto a' fuoi comandi , ^ 
fpero di ^v»-vi ringraziare fino all’ ultimo, 
giorno della mìa per avermi voi prò-, 

curato l’onore di fare ci' che far doveva il 

I 

sig. di Fontenello (*) . Uni pare della edu- 

ca- 

* ' Nipote det grs» Cornei» t ^ _ 




1^1 

Catione 'di’'quéfta donzella ’fìir& di vederci 
talvolta rapptcfe'ùcare le tragedie di foo avo t 
% noi le infegneremmo a ricamare gli trgo* 
'menti di Cinna'e dcl Cid . * > 

■' Ho l’onore di #necc ec; ' 

' 'Kìfpofla ^el Stg,*le Brun . 

• - ' , 1 -i i.. - • 

'■ • . ‘Parigi la, Novenire lydo. 

» '* « ' 

’ Non accètto , o signore , i InflM^iefi 
’clogii di cui onorate i mici Verfi, fe non per 
tenderli 'alla nobiltà della' vc'ftra condotta . 
Ceco quello che unicamente me’rira di eflèr 
lodato. Voi gufiate il 'piacere di 'far gli uo- * 
mini felici; piacere sì poco cenofeiuto', e 
si puro. La voftra'TÌfpofla è'qUale io me P 
afpetrava ? l’ invidia fola ne rimarrà forpTcfa. 
Sono'cotfo a leggerla a In adam igeila Comeil* 
le ; elTa ne ha verfato lagrime 'di gioja ; già 
da quello momento vi chiama fuo benéfac> 
tote -e fuo padre,- Pfomette una etènia rico-' 
nofeenza alla bontà voflra , e a quella de*Ia 
signora voftra nipote; e io non ho termini, 
che' baflino ad efprimervi quella d’ una in*' 
cieca famìglia, che viene da voi foccorfa. 
i I Quanto a me » mi reputo troppo 
lice di aver powto gel tempo fteflb fervitr 

alle 






gloPÌ* « «1 nomi Cornelio . Voi 
nqde ll« mente < vo^o generale ; 
ma vi avrebbe -detcp , Tali lucgoteoeuti mo^ 
hanno i loro capitani , che i% idea . 

Voi avete fatto , o signore • ciò che fat* 
to non ha Fontenelle, e ciò che forfè egli 
non dovea.fare « perchè il bello>fpirito allon- 
tana gli «omini dalla natura , e il genio li 
vicina -.Voi avete fatto alTai'più che non i 
gr.iadi) e i re, ingrati illufiri , perchè 1’ 
jelpva^tione della forenna ^non decide della gran* 
de^ 2 ^ dell* animo , Avere (entito che ai fran- 
cefi rifuUerebfae una fpetie di vergogna , fe 
Jpfciiflcca nella obblivione e nella -miferia il 
nome d’. un cant* uomo . il quale fi è refo si 
benemerite della patria . La voftra condotta 
fari un modello e una lezione d’ umanità per 
tutti gli uomini e per tutti i fecoli . Voi. 
infegoace loro quali fono i diritti e i dove* 
ri del genio . 

Un sì gencrofo procedere ha qui prodotta 
la piu viva fcnlazione : ognuno fa a gara di 
leggere la vofira lettera f la quale vien ri« 
guardata come un pubblico monumento di- 
beneficenza . Qui fi ripetono qòefte parole .* 
Io cercherò^ di ^ Jervirle ^di padre. Pare eba 
tujti quelli chcj amano la memoria del gran 
i^^^v/dano (dU di jIoì faglia il va*. 




^Tc lienefizio t ognuno lo tigtltrd* degno di voi» 

« degno del pittore di i4/v«rèr . Si celebra U 
voftro cuore» il voftro genio , la volta gloria « 
gli animi fono -divifì ad ammirare i vofiri 
ferini e la vdltra gcnerolttà . QueflaTÌunifco 
in veltro favore tutti i voti ; e ardifeo affer* 
mare , che voi .‘godete della pubblica grati* 
tudine , 

Ho r onore di e'ffere pieno di nuovi 
motivi di ftima c di ammirazione ec« 

Il tig. le 'Brun Tempre penetrato dagli 
ftefli fentimenti verfo il sig. di Voltaire. Ita fatto 
fulla morte (di ‘que'fco grand' uomo ì feguenti 
quattro verfi degni dell’ argomento , e l’ ul- 
timo de' quali è flato trovato fublime . 

O ParnalTe ! fremir de donteur IBcd'efiroi; 

Pleurez mufes ;brifeZ vos lyres iromortelles ; 

Toi , dont il fatigua Ics cent voix & le$ 
aìles . 

Dir » que Voltaire eli roort , pleure » & • 

Tepofc'toi . 

/ 

Fremi o Pamafo ,per tener, per duolo: 

L* alma lira immortai fpczzate » o mule; 

Tu , di cui eì ftancè la voce e I* ali , || 

DI » ebe morto è Voltaire » piangi, • rippfa. 

fine, 
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